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ORMO giàProme- 
teo ne tempi di fauo- 
lofa mentione vna fta 
toa di terrajla quale fi 
come d’ h uomo altro 
non haueua, che la 
'fembianzajcosì (qua- 
__ .... _ _ vie inutile artificjo^era 

tenuta in difparte dall ifteflo fuo facitore di lo- 
lo rimirarla appagato ; quando alla finè.diue- 
nuto bramofo^ eh’ all’ arte s aggiongeffe la na- 
tura^ lo (pirto rauuiuafìé la fintione,e riceuefle 
vita la ftatoa ^ricorfe all’ aita diuina , Se col fa- 
ùor di Volgano; e dì Minerua hauendo rapito 
fuogo dalla sfera del Sole, diede alla ftatoà mo- 
to , fenfo, ed alma . Hà ben io fllluftrifs. & 
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Rcuerendifs. mio SigJ fatto quello corrimeli^ 
to ; ma perche m* accorgo , che ( quali ftatoa 
negletta^) da le immoto rimarria nel filenzio 
giacente fenza che folle, chi di rimirarlo pure 
h degnalfe j perciò defiderofo di dargli qual 
che fpirto, con la (corta de’ continoi fauori da 
V. Sig. IJIuftrifs. & Reuerefìdifs. fatti à Giro- 
lamo Belli mio Padre m'innalzo alla sfera del- 
la Benignità (ua , Se con la verga della penna 
affiggendo qua il di lei viuacifsimo nome,auui 
uola llatoa. Se rendo riguardeùole il conten- 
to , afsicurandomi douer* auuenir’, che di tal 
fregio viuace adorno pafsi tal’ ora nelle mani, e 
lotto gli occhi di chi forfè per altro noi cureria. 
Non ifdegni V. Sig. Illuftrifs. Se R euerendifs, 
il mio arairej<&: fe pure giudica, che meriti ca- 
lligo ,* eccomi nouello Prometeo ad accettarlo 
prontifsimo ; piirche fieno catene i fauori , 
monte la protettione,# aquila l’impero, eh 'ella 
prenda fopra di mecche così non (blamente 
non mi (ortraggo dallapena j ma prego Iddio; 
acciò che fertipre vie più (fretti renda i legami, 
piu alto il monte , Se più bramofa di palcerfi 
1 aquila . E qui finendo vmilifsimamente ge- 
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nufleflo bado à V. Sig. llluftri/s. & Reuereri 
difs.Je Sacre vefti. Di Macerata, il di xS. d' 
Gennaro 1*14. 

D. V. S. IlluftriTs. &Reueren diTc ' 
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OT 1 ^ / A forfè nafcer me- 
ratiiglia in alcuno ; ch’io rioff o 
commentatori di sì coffiojò nn 
mero , e di sì gran dottrina , ì 
quali hanno commentato / ’ ofre 
di Platone , mi fa mcfj'o ad 
ij forre il conni to ) nondimeno qualunque fa quei , 
cui merauiglia ingcmbri \ m off ct*ro 3 che f af ut a la 
cagion , ondi io fon flato mo[jo y f loda non mi da- 
rà ( che non la merito ) biafmo almeno non m’ap- 
porrà 3 che non mi fi deue . Saffi dunque ( ò giu- 
di ciò fo leggente) che qu^fogra da me no ancor zftì 
to affatto dal terfo luftro dell’età mia fu fatta J òt- 
to dichtaratione di quei due fonetti del Petrarca 
Pace non trouo , Se non ho da iar guerra . 
Se no è amor,che dùque è qnchch’io lènto. 
Et io ferche far iberni dipoi , che per compita ifof- 
tione di quei due fonetti alcune cofe haufjfcró bif- 
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ir no di maggior dìchiarationeffl molte fojfero trop- 
po da lungi tirate ; cangiai penfiero , & non cali- 
gandomi à J oggetto particolare 3 feci alcuni difcorfi 
di capriccio anT^ che nò . Troppo qual che tempo 
piacque à quel Signor il qual tanto puote , quanto 
'vuol , di richiamarmi a diuerfo modo di Altiere j 
onde pofio così in diparte di luogo ^ome, in non cale 
di penfiero quelle già dà me riputate lèggerci (- 
7e puerili , tanto le curaua , quanto mi fommint- 
Ilrauano tal oroccaftone di dolermi di' hauer folle» 
mente perduto il tempo impiegato inpenfierisi r va- 
ni . eMa non sòdome in quei tempi occhio curio - 
fo , e mano auida rimirajfe 9 e maneggiale l libro • 
Fammi (Uberamente l dico ) inuolato,e già meffo 
per dar alla Stampa , quando permife Iddio , che 
me ri ac c orge fs 3 io ftejjo ; il qual' appagato di rito- 
gliermi l mio sez^t curar di faper t chì fojfe l ina- 
latore (che fempre fu da me tenuto più fialtro ,c he 
intelligente ) cominciai àpenfare 5 fi tra le molte 
vanità, fojfe pur qualche co fa degna di confider a- 
tione ; E doppo hauer letta , e riletta l'opra , ti mo- 
ro fi, che con altro traforino non fojfe data fuori y e 
hramofio , che i miei caprici ( quai fi fieno ) ricono - 
fiano il proprio loro autore } mi rifolfidi Infoiarla 

Jlampa- 
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fi ampere . Et non approuando ne' l primo ] nel fe- 
condo metodo determinai di commentarti (fonuito 
di Tlatone, come opra , a cui pareanmi affai con- 
facenti i difcorfi fatti , & così effeguendo , eccolo 
riufcitò qual ti fi pre finta . Leggilo benigna . 
mente -, Et fi in leggendo ? incontrerai in co fa, che 
di poco gu fio ti fia, condona qualche copiai? età , 
nella quale già furon fatti i difcorfi \<fr p foche mol 
io alla fretta ch’io ho hauuta ; per cui fi come mol - 
* iecofihò tralafiiàte ; le quali fi di neceffita non 
erano , d abbellimento almeno farebbono Rate \ così 
la correi tione non e fiata con molta dtligenzA au- 
uertita ( come vedrai nel fine dell’opra) & lo file 
non fieni anco mediocremente alleato fopra tordi 
nkrio . Qomunque fi fia , accetta il tutto con beni- 
gnità pari alla proni riffa, con che io te lo prefintoi 
& non dar intiero giudtcio , fin che non fei perue - 
nulo al fine del? opra . Sta fimo . 




/ 





cm 


W i , * 7 



CAPITOLO PRIMO 


PROEMIALE. 


'r.' »■ 



OGLIONO gli efpofitori de 
libri ( dice Auerroe nel proemio 
della tìfica ) innanzi, che fi diano 
ad efporre l’opra intraprela , 
proporre otto colè Ipettanti al- 
J’ilpofitione fèguente ; le quali 
fono rintétione di queli’Autore, 


cui eglino tolto hanno à commentare , 1* vtilità dei- 
T opra , T Ordine , la Proportione, il Metodo della 
Dottrina , il nome dell’ Autore, l’Inlcrittione dcfLi- 


bro,& la Diuifione . Mettendomi dunque Io à com 


nqu 

mentare’ quell’ Opra ( qualunque debba riulcirne 
il commento ) non fia : lè non bene , eh’ Io fiegua fi- 
mil collume j il qual fi come è luce à tutti i commen 
tatori j così vien’ additato da colui , che per antono- 
masia, ed eccellenza meritò d’elTer* il Gran Common 
latore chiamato . Et per incominciar dall* fruen- 
done. V edeua Platone, che tra le pafiioni dell* animo 
' i B - la pri^ " « 
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li primiera ih podeftà , & in efficacia e Amore j e 
( come tale ) s'accorgeua ; che, le a freno, ed a briglia 
non è tenuta , fa prccipitofamcntc traboccar l’ aman 
te per idirupi delle libidini, e de vitij;(apcua,chc l‘huo 
mo ò pretto , o tardi s innamora \ c finalmente cono 
fceua , che tra gli huomini piu facili ad innamorarli 
fono iGiouani ; i quali quanto piu facilmente s* inna 
morano, tanto men prudenti fono in faper gouer- 
narfi bene amando * perciò voli’ infrenar* , e propor 
re vn Amor così onorato, c* hauellero à tener per 
virtùl* innamorarli . .tal* è 1* intentione di Platone , 
da cui fi leuopre ancora 1’ V tilita dell opra -,po •Ww | 

s* il làper* amare, & in amando gouernarfi con ra- 
gione è virtù, ed ecceller za tale i Bie.t come dille già 
vn Sauio ) aAmare, & fhperervhc Deo conceditur- y 
ficguc benifiimo -, che vediti grande ci rechi , chiun 
due vna tal Icienza c* inlcgna . L* Ordine di quello 
dialogo i gli altri non è ( i giuditio mio ) ò intento 
da Platone, ò necettano -, poiché hauendo Platone 
fcritto dialogicalmemte, hanno ben*i dialogi ordine 
in fri diloro , quando intorno ad vn foggetto Colo fo- 
no compofti ( così forfè l’ hannoi dialogi di Leone 
Ebreo ) ma , le materie differenti contengono > altro 
ordine non fi può feorger* in loro,che la difpoficione 
deh’ Autore i Nulla dimeno le vale il dir qualche 

cofa ancora intorno a quello capo, dicciamo ;che 

r Pia- 


) 0 ‘ 


<A TIR Q E..&H t&i bE< ry 'r.ifi 


Platone ( fecondò l’ opinione di Trafil e di Laertio) 
hà fatti i fuoi dialogi ad imitationc del quaternario 
tragico , il quale fi compiila con quattro rapprefènta 
tiohi ; Se il quaternario , in cui è il Conuito , contiene 
quattro dialogi , cioè il Parmenide , il fìlebo , il Coi\- 
uito,& il fedro ; tra quali fcuopriremo qual che ordi- 
ne , così difeorrendo : Amore , di cui rei Conuito fi 
tratta , intanto fi cerca, in quanto che ci conduce ad 
amar’ Iddio ; bifogna dunque fùpporre , che cifia 
Dio ; e perche perfectifsimo è quell’ amore , eh’ ad vn 
folo oggetto s* indrizza; perciò dimoflrafi nel Parme 
nide;che quantunque molte fieno le Idee, nódimeno 
vn fòlo è Dio loro autore ; In oltre perche Amor’ è 
atto di volontà , la qual’ hà per oggetto il bene ; per- 
ciò nel fìlebo fi dichiara, come à Dio conuengal’eirere 
rifteflb fòmmo BeneVma perche Amore non poggia 
nel bene,fè non inquanto è bello;quindi auuienc, che 
nel fedro fi difeorre del Bello ; e nel Conuito fi tratta 
dello fieflb Amore ; ed Ecco la proportione , c* hà 
quello dialogo con gli altri ; cioè proportione di Po- 
tenza^ di Atto,con l’oggetto . Il Metodo , di cui fi 
feruc Platone ili quello dialoga , per in legnar ciò , c* 
habbiamo detto , è Morale ; per cui dichiaràtione 
bifogna fàperc ; che da coloro , i quali fanno profeti 
one della Dottrina Platonica il modo del 

cosi) di Platone 
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Dottrinalmente ( per dir 
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due maniere, ò in due ftili, lVno è d' cfporre , 1* altro 
è d* interrogare ; le materie ifporte appartengono ò 
alla Ipecolatione, ò alTattionejl-i Ipecolatione abbrac- 
cia il (oggetto ò Naturale, ò Rationalci 1* Arcione 
s'impiega m materia ó Morale, ò Ciuile ; ed alla mo- 
rde ( come difsi ) i i riduce il Conuico ; in cui qual (ut 
io ftilc,tutti ( credo io ) lo (anno > poiché è notilsimo 
quel giudicio fatto, cd c/preflo da Àriftotiic, cioè, che 

10 ftile di Platone è mezano tra l’Orationc (ciolta , ed 

11 vedo , ò ( per dirla à noftro modo ) tra la prolà, 0 
la rima i egli è ben vero ; di' in quello dialogo più , 
eh altroue pare , che Platone Icioita aJquar tola bri- 
glia alla vena innata di poelìa vada laici uendo or con 
fauole , or ccn motti , quando con facetic , e quando 
con prouerbi . Merauigliofo fl ile in vero , dd quale 
dille vna volta Marco Tullio j che le Gioue haneflè 
voluto fauellar* iiji linguaggio vmano , non haue- 
rebbe adoprato altro ftilc , eh’ il Platonico *, E ben lo 
prcdiflèro in muta loro faudla quell’ api , le q Tali gi- 

" rono à portar’ il miele dentro la bocca del pargoletto 
ancor giacente in culla, quali ammacltrate fodero 
dalla natura ifteflà , che fiale più dolce della bocca di 
-Platone non haucrebbono potuto ritrouare -, (è non 
ivòldsimo dire , che non andaron’ à portare miele , 
ima piu tollo à delibarne -, e le pur ne portarono , per 
•altro nói fecero , le non perche il miele loro da quella 
1 £ bocca 
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bocca, da cui vfoir doueano parole sì dolci, riportale 
foauità , e dolcezza i c quel Cigno , che Socrate fognò 
annidarfogli in fono, & indi à poco impiumaci i 
vanni volarfone cantando dolcemente al Cielo , non 
fu dal r^edemo fognator 1 efpoflo ( e veritieramente ) 
per Platone, i| quale ( come cigno ) morì cantando , 
c ferme ndo? Ma eccomi gionto ( quali fonza auueder 
mene ) al nome dell’Autore j di cui che cola poflb io 
dir di grande , che non da la mcnomifsima parte di 
ciò , che dourei dire } anzi che colà è in Platone, che 
non da degnodi condderatione ! epure che colà è in 
Platone , che /piegar’ affatto d polla 1 Tutto in lui è 
grande , tutto c nobile , tutto è merauigliofo . La 
fua Genealogia venne da Nettunno j tra gli Aui potè 
annouerarc Solone , e Codro y il Padre fu Ariflone j 
la patria Atene -, il Precettore Socrate * il Difccpolo 
Artflótileil'Atnlco Demoflenejil lopranomcdiuinoi 
la vita fonza vitij,& la morte fonza infermità . Ecco 
per raccolto di quanto d potria dire due epitaf j podi 
sù la foa totìiba y il primo de* quali è quello, fecondo 
però la tradottionc commune (poiché Giofoppcfoa 
ligero ne gli epigrammi in altra maniera lo traduce ) 
luflitia cunttis pr&flam , <vttaque modera 
: <Hoc fitus in tumulo diuus Ariftoclees . v 

Si quemqua ad magnos fapientia vexit bonores^ 
Httnc atra tnmdiam njexit & tpfa virum . 

il fecondo 


14 CJTlTOLlO TKIMO 

Il fecondo attribuito ad Ar iflotile è quello ? ' • d 

Hic Jilus vitti , ‘Dottrina, moribus , *r* ; . ?> 
nAdmonuit cunttos , monumenta dediti w; 

v ir tute queant fcelicem ducere vitam j ~ . 
Nulla ferent talem [cecia futura wirum . • 5 fi 

N ON pollò trapalai* ini filentiò.qniell 11 eneo*- * 
mio , che da Plutarco gli vien* apportato ; il 
quale nell* otrauo de* fimpofìaci applica a lode di Pia - 
ione ciò, che d’Ettore dille Priamo prellò ad Omero : 
3[on hit: creditus ejì mortali dé ‘E atre natus 
Effe , T>eo genitore fatue [ed ducere titani . 

I L nome 1 , ò il titolo , ò 1* inicrittione dell* opera c 
fympofum ,[iue de dimore ; i quai due titoli de- 
uonfi diriteaméte confIderare^auuert^ndo,che quella 
parola [me non dichiara I’vn titolo per l’altro , quali 
che lia Io fletto à dire fympofmm , (gr de Amore\ 
poiché il Greco jjmpofium dircbbell in latino Qon- 
tiiuium y bt il latino Amor tradurrebbe!! in Greco 
Eros . .Ma Platone di così nominarlo s* è compiac- 
iuto, per feguir* il !uo ftile , il qual* è di dar due titoli . 
ad ogni dialogo ; l’vno de* quali accenni il principale 
interlocutore del dialogo,comc e AlcibiadesfParmc 
nides ^Ph&drus , ò la principale attione,cd occaflone t 
dei dialogo, come Socratis Apologia l * fympofum -, e 

T? altro fcuopra la materia, di cui nel dialogo fi tratta, 

come 
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come ©e Tintura humana y de Mais , deTulchro • 
onde à noftro Dropofito perche 1’artionc principale , 
ò 1* occafioae ni vn conuito fatto da Agatone { per fe^ 
guir la fmtione Platonica ) & i di fcorfi furono in ma 
teda d* amore ; perciò il titolo è Sympofium yfiue de 
^dmore y la qual parola Sympofm da Plutarco ne’Sim 
dofìaci j e dal Ficino qua e tradotta nel latino corni- 
uium i fc bene Franccfco Filelfo nel fuo primo conui 
to auuicinandofl pili all* etimologia dcj nome, dice , 
che Sympofium quafi compotium appellatur ; & nei 
.progredì» del conuito ne di moftra ciprefla differéza 
in qiu Ile parole : quem quidem virum longiori ora- 
fioneprofequerer, nifi <vider er tyrnpofìj votius.au am 
conuiuij habere rattonem . DifHmice Plutarco nel 
fèrtimo de’Mtnpofìaci il. conuito co i àiccndo.Conut 
Hium eft communio fociorum , iocorum , aftionum, 
& fermonum inter amicos . Bclliftima difìfinitione 
inuero , che fcuopre l'origine , & la quafi neceflfaria 
introducrione de colmiti . La vita deh* huomo è di 
tanti trauaglr, & di tante inquietudini in ogni fua 
parte ripiena, che quantunque in (c ftefla brcuifsima 
fìa ( poiché à penavamo , che cangiando fauella , fi 
può dire : giifummo)non dimeno non ecci huomo, 
il quale fe con retto giuditio,& con fono intelletto la 
confiderà, non cerchi di trapalarla con minor tedio, 

' * *' òc con 
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& con magior* alleggiamcnto; che pofla *, Et fi come 
quei paflaggieri , c’ hanno da paflar’ in nauc ò fiume, 
ò golfo, ò lago le bene cónofiono, che /fretto è il var- 
co , spicciolo il paflaggio j ad ogni modo perche il 
- foìo e/kr* m nauc appofta fico va tedio mamfe/lo, 
cercano di fcacciar la noia con qualche tratteni- 
mento* Et perciò fi veggono oggi di al mondo quafi 
infiniti e/Terdtij trouati da coloro , i quali per viuer* 
onoratamente hanno ritrouati trattenipientj virtuofi 
da diportarfi j di qua hanno hauuto origine i tornei, 
le danze , le caiiallerie , i giuochi , le accademie , & 
particolarmente i conuiti, che tra tutti gli altri tratte- 
nimenti hanno i primi luoghi, come quelli, ne* quali 
tutto fhuomo prende ricreàtione, fatiando il corpo 
con le viuande,& 1* intelletto con i difiorfiidi qua ha 
’prefi occafione Phitarco di far noue libri intitolati da 
Jui Sympofiacon, tdcft conuiualmm dijput attornimi 
nella prima quellione de* quali determina e/Ter cola 
eonuenientibima il difiorcr ne’ conuiti di /oggetti 
anche per altro graui * 6c riferifie Senofonte, il quale 
nel quinto della eiropedia raccontatile ritrouandofi 
vn*Ambafiiadore (tramerò ad vn conuito di Ciro,di 
molte cofi marauigliofsi,ma particolarméte d’olcuni 
queliti mofii, che riufiiuano di grandi/simo diletto j 
éc nel fitti mo apporta il detto di quel Gentil’hnomo 
.Romano -, che hauendo cenato finza compagnia di 
' .v . - ’ * veruno 
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veruno , dille d’hauer mangiato, ma non cenato. 
I)i qua ha hauuta origine il conuito di Dante;di qua 
i due conulti di Francclco fìlelfo j di qua prcndeocca- 
(Ione Aleflandro ne’Geniali di trattar bcllilsimc mate 
rie i di qua li vale Macrobione’ Saturnali, & Aulo 
Geliio nelle notti . Plutarco nel terzo fa mentione 
d’vn conuito d’Epicuro . Omero nell’ Iliade loucnte 
va mcntouando i conuiti , eh’ Achille faceua à luoi 
amici i Nella Scrittura Sacra è raccontato il conuito 
d’ Affilerò , che durò cento ottanta lètte giorni , e 
dice la Scrittura, eh’ il Rè con buona occallone inter . 
rogauit fapientes,qui ex more regio seper ei aderant , 
come Lggefi nel primo d’Efteriè rimembrato ancora 
il conuito del Re Dariojdoppo il quale tra i tre Carne 
rieri fecrcti del Rè nacque la curiofa contelà : qual 
n {la la più forte cola del mondo,come nel terzo d’Efiira 
fi legge . Nobililsimo dunque , ed antichifsimo è 
l’vfo de’ conuiti t & con fomma lode le ne lèrue Pia- 
tone^ & con buona ragione intitola quello trattato 
Sympofìum , ò Conuiuium . La cui diuifione tale 
credo io apportar fi polTajliippollo che tutto il còuito 
fi diffonda in lode , e contenga orationi in genere 
dimollratiuo , ò 1 >deuole j così diftinguo : la mate- 
ria, di cui fi apportano le lodi,c ò Accidente, ò lògget 
to i ò vero con altri termini, è ò pulsione , ò potenza , 
e piu chiaramente, è ò Amore, ò Amante : Nella lodp 

C dell’Amaa- 
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dell’ Amante vna fola oratione d’ Alcibiade fi /pendei 
mentre loda Socracej Alla lode d’Amore concorrono 
orationi , e dialogi * di quelli vno ven'hà efprelTo, 
eh’ è quello di Socrate, e di Agatone, & vn* altro 
riferito , ò raccontato , eh’ è quello fatto tra Socrate , 
e Diotima -, quelle fono cinque corrilpondenti à cin- 
que queliti , 1 quali in lode dVn foggetto far fi pofi 
fono -, Se fi truoui,ò fin da quanto tempo fi truoui -, c 
così in materia d’Amore ne difeorre Fedro jdi quante 
forti egli fia , così ne tratta Paulània . Quanto fia 
grande il fuo dominio , così ne ragiona Erilsimaco ; 
ma perche non balla trattar d’vn Ibggctto tanto in 
vniuerlalc,che non fi difoenda ancora al particolare i 
perciò dali’ Amor’ in commune all’Vmano foen- 
dendo, dimollra Arillofànc , che colà fia l'Amore 
Vmano ; & dichiara Agatone, di che qualità egli fia, 
e quai fieno le foe attioni -, & quello balli della diui- 
fione generale del conuito , riforbando le più parti- 
colari à’ capitoli primi di ciafouna oratione . Quello 
per ora auuertilco } che lo Hello ordine tenuto da Pla- 
tone; & dichiarato da noi in lode d* A more , c ancora 
ferbato nella flella materia da Plutarco ncll’opulcolo 
intitolato Erotte us ,fìue u4matorius hber . Ed ecco 
dimollratc le otto cole propolle da Auerroe; Rclla 
fok> l'vlàr’auuertenza lopra alcune colette de’ragiona 
menti recitati pria che fi riferiicano le orationi . 

Capi- 
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OLTE (non è dubbio) làrebbono le cole 
degne di conlìderatione,come quell’ viò 
di gir* ilcalcio di Socrate , quel diletto , 
che da* ragionari filolofici li proua, quel 
la vittoria d’Agatone, quel poter gir’ à ’ 
conuiti anche lènza inuito, l’crror d* Omero intorno 
à quello , & altre tali , cialcuna delle quali Darebbe 
ballante a porger materia di riempir* vn volume-, non 
dimeno , perche troppo gran briga farebbe la mia ; 
perciò à tre lolamente'mi rillringo , e fopra cadauna 
di loro faccio vna brieue confìderatione. La prima 
è quel bere eletto non per ebrtetatem^fed ad volup- 
tate\ La feconda è il canto, &: il fuono,fe non ammcf 
fo, accennato almeno ne* conuiti \ Laterza è quel dir, 
che niuno lìn’ora hà lodato Amore conforme à’ me- 
riti luoi. Quanto alla prima. Allude ( credo io ) ad 
vn detto d’AlcIepiade riferito da Apuleio , cioè ch’il 
primo bicchiero li beue,per ellinguer la lètc,il lècódo 
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apporta diletto , il terzo fa diuenir vbbriacco , 5$ il 
quarto lieua di fènno . Plutarco nel terzo de* fimpo- 
mei vuol, che fc ne beuano tre, ò cinque ; e non am- 
mette in maniera alcuna il quarto \ Ma perche qua 
fi fa mcntione di quelle libationi , dicendo Plato- 
ne de gl* inuitati Ueum cantu celebrale , & liba - 
tiones ficiffe ; perciò ( per difccnder’vn poco più al 
particolare ) egli è da fapere j che anticamente ne’ 
conuitifper quanto riterifee i’elpofitordi Pindaro 
nel fèllo inno de gl’ illmi ) iòlcuano i conuitati bere 
ere volterà prima ad onore di Giouc Gjipio,Ia fècóda 
à mantenim ento de gli Eroi , e la terza à riuerenza di 
Gioue Confò ruatore, onde nacque il prou crbio:ferua 
tori tertium -, della qual confiuctudinc fa mentione 
Sofocle in U^auplio dicendo . 

Curarum ademptor Juppittrq y & tertij 
■ Libatio fcjphi (òfpitatoris louis . 

E T Efchilo in epigoms ; hbationes quidem pri - 
mùm louis tcmpelliuarum nuptiarum luno~ 
nifque , deinde fecundum poculum heroibus tribuo , 
deindetertio loco louis fofjiitatoris op tabi lem fìillam. 
Poco discréte da quella era i’v/ànzadc* Grcciji quali 
ne’ loro cbnuiti beuendo vn Corfo fàlutauano i Dci,& 
indi gli amici -, e tante volte fi metteuano il bicchicro 
alla bocca beuendo, quanti erano i Dei , ò gli amici 

da lo^ 
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da loro nominati . Gli fcithi ( le il vero ne dice Luci 
ano in * Toxaride ) confermauano le amicitic loro col 
bere , e faceuano le paci -, & Omero fa j che Achille 
louente inuitafTe à cena quelli , ! ch’ il giorno haueano 
in qualche guifà pugnato infìeme -, affinché le per 
cmulatione foflc in alcun di loro rimala qual che fein 
tilla di rancore , ò di (degno, col bere fi ImorzalTe , e 
ritornaflero amici,come prima . Quanto al cantare . 
Ateneo nell’ vndecimo de Dinnofòhfti raccontatile 
gli antichi fòleuano doppo i conuiti lauarfl le mani , 
& recato vn bicchiero di vino beucrlo ad onor di 
Gioue fcruatorc , & cantar le Iodi di qualcheduno ; 
il che particolarmente oflèruar fi fòleua in quéi con- 
uiti, eh* erano celebrati per allegrézza di vittorie otte 
mite , cosi appreflo l’efpofìror di Pindaro nel fòpraci- 
tato luogo 11 legge . Optat fPindarus^t aliquando 
•vìncat Olympia ^Eginenfis^quò contingat tertìum 
mifiere (altcem fiottatovi loui non fine laudtbus 
tum ipfius vi fior ts , tum Iouis Olymptj . Che mò 
Tvlo del cantarle del fìionar* anticamente ne’conuiti 
foflc famegliarc,il dicono Fabio nel primo libro delle 
Inftitutioni , e più diffufamente Plutarco nel primo 
de’ fìmpofìaci, il quale racconta, che tutti i conuitati 
foleuano prima infìeme cantar’ vn Inno in onor 
de’ Dei ; & pofeia porgeuafì vnramo di mirto à ciaf- 
chedunoj& quei,che lo riceueua,s’obligaua à cantare 
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( onde nacque il prouerbio Canere ad myrtum ) e 
finalmente portata intorno vna lira * chi era nel Tuo- 
nar perito , là prendeua , & conforme al fiiono ca n- 
taua ancor’ egli . Qual mò fo(Te la canzona cantata, 
non lo riferifce Plutarco * ma Platone nel Gorgia 
introduce Socrate à dir , che ne* conuiti fòleuano 
gli huomini car tar canzoni intorno al bene vmano , 
dicendoceli’ il primo bene è eflfer fàno,il fecondo efTer 
bello,il terzo effjr ricco . Alcflandro nel fecondo de* 
Geniali dicc,ch’ in Atene fblcuan càtar quelle parole* 
Bonos ama/tmidos repelle, fctens timidorum parti d 
ejfe gratiam. Fu Ter baco quello coflume da Omero, 
che fin fé Demodoro à Tuonar*, e cantar’ alla prefènza 
del Rè Alcinoo con grandifsimo diletto de gli afcol- 
tanti , da Pindaro per occafìone delle defcrittc nozze 
di Niobe , da Dante , e dal Filclfo ne* loro conuiti * c 
chi più à longo brama veder cotal verità , legga 
Aleflàndro d’Aleffandro nel quinto de’Gcniali al ven 
tefimo primo capitolo * eh’ à me per ora in confirma 
tione del tutto balla recarne vn ritratto tolto dal pri- 
mo dell* Eneida di Virgilio , il quale cosi racconta : 
Pofìquam prima qmes epulis , menf&q y remot & $ 

Qr attrai magnos fìatuunt , & vina coronant . 
ìndi à poco : 

Htc Regina grauem gemmìs > auroq, popofeit , 
Jmpleujtq * mero pater am . 

Ecpo- 
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Et poco di poi : 

Juppiter ( hojpitibus nam te dare tura loquuntur) 
Hunc l&tum fyrijs diem , ‘Troiaque profetfis 
EJfe ‘velis , noflrojque huius meminijfe minores . 
Qyddjìt UtitU Bacchus dator , & bona Inno . 

Et •vos ò ccetum ‘Tyrij celebrate fauentes . 
T>ixit $ & in menfa laticum libauit honorem , 
Vrimaq\ Ubato fummo tenusattigit ore . 

Et per ofTeruar* à pieno il rito , flegue il Poeta : 

Cythara criniti *s lopas 

‘ Terfenat aurata , docuit qua maximus jltlas. 
Ma (e ia colà Ila cosile perche in quello Conuito Pla- 
tonico è , chi dà licenza ad vna lìionatrice con dire : 
T ibicinam modo ingrejfam ‘ valere fnamus fibi ipfi 
tibia canentem /pèrche non fi ("erba l’vlo • Plutarco 
nel lèttimo de* Simpofìaci rifpondejche non è mera- 
uiglia , le quelli conuitati licentiarono la luonatrice ì 
poiché i filoni s’ammctteuano , per apportar qualche 
?icreatione à gli animi de* circollantiima qual ricrea 
tione di lùono le l?é per altro lòauilsimo poteua giun 
ger’ à quella, che portaua lèco la lòauità de’ dilcorli 
fatti da così dotti conuitati c . Ceda dunque l’vlò al con 
uiro , perche merirano i conuitati d’ efter difpenfàti 
Quanto veritieramente poi fi dica: Amore nullum 
hominum prò dignitate laudare aufum effe ,ne fa 
fede 1* altezza del loggctto j nè fi creda veruno *, che 
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quelli conuitati habbiano i pieno intelà Vertenza , e 
le qualità d‘ Amore , ò ne habbiano dilcorlo à lòffi- 
cienza della materia \ perche troppo yallo è quello 
fonte } & quantunque infinite bocche per abbeuerar 
lène vi ^immergano a ad ogni modo tempre vie piu 
da bere vi rimane \ quindi canta il Guarirli ad Amore 
fteflo xiuolto ; v- — 

Troppo se grande <*Amore 
Di Natura miracolo , e del mondo 1 
Qual corsi ro{o, ò qual sì fiera gente 
C 11 tuo valor. non finte ì , ■ A 

Ala qual sì fialtro ingegno , ò sì profondo 
Jl tuo valor intende 7 ' t ... 

Et prima di lui il Tallo ^ v.à r V* 

oAmor , degno osHaeftro 
Sol tu fii di te ftejfo ; 

E fol tu fii date medefino ejprejfio . 
Diteorriamo dunque noi ancora, per quanto compor 
terà T elpofitione intraprefa , alla quale ormai è tem 
po y che teendiamo . ■ , 

;L fi ' * -«idi i\ ' ó* 
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ORATIONE PRIMA 

CAPITOLO PRIMO- 

Degli Eroi , & degli Amori <£ oAlcefieA Orfeo ’ 

Achille. 


A prima Orationc vien* apportata in 
pcrlonadi Fedro , 6c dal Ficino c diuifa 
in quella maniera . Nel lodar* vna colà 
deue ogni buon Platonico hauer riguar 
do à tre lòrti di conditioni degne di 
conlideratione, cioè alle antecedenti , alle constanti, 
& alle leguenti j ò vero all’origine , alfa forma , ed à 
gl’ effetti j ò vero alla Nobiltà , alla grandezza, & 
all’vtilità j & però Fedro douendo lodar’ Amore , à 
tutte tre s ’appigliajpoiche chiamandolo antichilsimo 
de* Dei , lodai* origine , che dall’antichità riceue la 
lode -, dicendo , ch’egli è Autor di tutti i beni di qua 
giù, reca l’vtilità de gli effetti j & dandogli leggio trà 
il Dei , & gli huomini , e trà i viui , & i morti, dimo 
lira la grandezza j & la forma . In quello primo Ca- 
.pitolu ballcià à noi dichiarar alcune colette Iparlè , ò 
toccate ( quali può dirli ) incidentalmente nell’ Ora- 
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rione . Tra le quali la prima è quella 'Deum quibus 
dam Heroibus robur injpirajfe : occorrerà talora in 
fuccefl'o de’diicorfì métouarquelli Eróiidichiariamo 
adetto ( per non hauer occafione di tornarci più ) chi 
ti fotte ro , ò fi dimandaffero Eroi. S. A gollino nel 
decimo de Ciuicate Dei ragionando della voce Heros } 
itima , che fia derivata dalla Greca lros , che latina- 
mente Giunone direbbe/! , il cui primo tìglio fu chia 
mato Heros ; de neliVndecimo Platonicamente diC 
correndo dice ; che tra *1 giro della Luna , de la mez- 
zana regione dell’aria dimorano accline anime aqrie, 
le quali da occhi corporali non poflono eflcr vedute , 
de chiamanti Eroi , Lari , de Geni j . Luciano nc’dia- 
logi dice,ch*£roe è quelli, il qual nqn è precifàmente 
Dio , od huomo , ma partecipa deli’vno, e dell’altro ; 
tai furono quelli , de‘ quali ò il Padre , ò la Madre 
hebbe deità ( auuertendo, che s § intende de* fauolofi, 
e finti Dei de gli antichi ) comcErcole,Elena,Caftor 
re,Enea,ed altriiNonèda quella dichiaratione molto 
lontana la di Platone nel Cratilo : Heros ( dice egli ) 
ab amore dicitur ; quìa omnes geniti funt aut ex 
amore Deterga mortalem foeminam , aut ex amore 
bominis erga De am ; nel qual luogo il Ficino così 
dilcorre : (*4nimaduerte Heroes femideosq; eofdem 
e xt film ari, atq\ ex mutuo inter Deum, hominemq ; 
amore nafei , bine illud : fed ex fDeo nati funt : qua 
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in re oflenditur inter gems humanum , dminumq, 
COgnatio : ad vna fomigliante ifplicationc allufè Vir- 
gilio , eh* in ragionando del figlio d’Afinio Pollione 
nella quarta egloga , così dice : 

Jlle T>eùm e vitam accipiet , Diuifq\ 'videbit 
Permixtos Heroas , (§T ipfe videbitur illis . 

L O Hello Virgilio Eroi chiamò coloro, i quali per 
qualche fègnalata virtù fi erano refi illuftri , la- 
ici ado doppo di loro fama immortale della fila virtù - t 
ed i tali di lieto fòggiorno ne* Campi Elifi , dicendo 
nel lèHo dcll*Encida : 

Hic Cenns antiquu ‘Teucri, pulcherrima prole s , 
(^Magnanimi Heroes nati melioribus annis 
Ilufq,,&Afj'aracufq],& Troia Tardanus auófor, 

A Rillotile nella Poetica tra i poemi da il primo 
luogo all* Eroico ,* quandoquidem ( dice egli ) 
numerorum omnium II abili jfimum, atq ; turgidi f- 
(imum heroicum ejì.L' iltedo nella Retorica ad The 
odeùlen tri i numeri da vn de*primi leggi all’Eroico: 
Numerorum autem heroicus amplus , elegans , & 
egen f harmonia . 11 mcdelimo nei lèttimo dell’Erica 
ad J^Qicomachum facendo tra le virtù principale 
l’Eroica , in quella girili dilcorre . Tre fono quelle 
colè , eh’ in materia di collumi fuggir fi deuono ; il 
vitio , f incontinenza , & la ferità , ò befbialiti j al vi- 
tio c contraria la virtù , all’ incontinenza la conti- 

D z nenza , 
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(Lenza , & alla beftialirà vn* <;erta virtù fourana , la: 
qual’ hà vn fo clic dei Diuino , ’&c chia mali Eroica i i . 
cui allude Omero, quado fi,c he Priamo dica d’Ettore 
Neciam ho mi ni s fine mortali* film ili e 
fife <vidcbatur ,pd ( Diuo J emine natus : 
merce che fi come in Dio non fì può dir > che ha prò 
priamente ò virtù , ò yitio, ma vna perfeciionc più* 
che oppolla al vitio, & più nobile della séplice virtù ; 
così quei, che per vn’ abito eccellentilsimo di virtù 
contratto àuanzandoh (dura lo flato ordinario dell' 
huomo, piùs’auuicinano à Dio, non deuono eflcr 
chiamati virtuofì lèmplicemete,ma Eroi, ò Semidei . 
.S. Thomafo nella lefTantefìnia otraua queftione della 
prima fècunda paragona la virtù Eroica con i doni 
dello Spirito Santo j & alla queftione 159. della Se- 
conda dice chiaramente che quanto da Ariftotile in 
materia della virtù Eroica e inlcgnato, tutto applicar 
fi puote à* doni dello Spirito Salico i e nella fettima 
della Teiza parte fcriuc -, che 1 * abito Eroico none 
diffe rente da quello ,’che virtù communemente vien 
chiamato , fé non fc in quanto {piega vn certo modo 
d’ hauer la virtù così perfetto,che fourauanza il modo 
communc villano j & apporta l’autorità di Plotino , 
il quale dilcriue vna certa virtù eccellente propria del 
folo animo purgato . Diremo dunque per compita 
dichiaratone *, chejfìcome ritruouanfialcuni,i quali 
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ò ad vn vitio ò à biù fi danno in preda di ral maniera* 
che colà correndo , oue li guida il loia appetito fenili 
alè lènza ritegno di vergogna , ò freno di ragione , ò 
timor d’infamia , paiono anzi bellie, che huomini $ 
poiché pire , eh’ in loro non fi truoui vlò di ragione* 
così per il contrario (ono alcuni altri, i quali ò ad vna 
virtù , ò à più fi affiiefanno in guilà tah*, che per l’age- 
uolezz i deli’oprar virtuofamentc pare,ch’in loro non 
fi feorga poco di quella difficoltà commune pruouata 
dall’ huomo nel camino della virtù* onde paiono più, 
che huomini . I primi lòno chiamati befliali , & la 
loro è detta beltialicà, ò vitio beltiale. I fecondi s’addi 
mandano Eroi,& la virtù loro chiamali Eroica . Per 
occafione de* primi diflfero Pitagora, & Empedo- 
• eie ( come dic hiarano il Pico nel quinto dell’ Etraplo, 
il Ficino nel nono delle leggi, & il Crinito nell’ vnde- 
cimo della difeiplina)ch’alle anime de gli federati fee 
ure da’ corpi vmani l’ono dati degni alberghi di loro 
corpi di fiere* & di qua nacque ( dicono Plutarco nella 
vita.a Omero,& i’ Alciato ne gli Emblemi ) la finti- 
onc delle Metamorfofi , che Circe , cioè il vitio belli- 
ale faceua d’ huomini in fiere , contro di cui fi valfe 
VhfTe dell 1 erba Moli datagli da Mercurio ( come 
feriue Omero nel x. dell’ Odilfea ) cioè della ragione. 
Per occafione de’ fecondi dille Trimegifto nell’Afcle 
pio , che l’ huomo faggio può diuentar’ vn Dio . 

Se à- 
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Se à me fi concede aggiunger qualche cofa della Sa- 
cra Scrittura,come di fonte, da cui tutti gli altri quan 
tunque pagani forittori fono (lati inaffiati -, dirò , che 
de primi intefo l’Autore dell’ Ecclefiafle nel terzo, 
quando difle idioti in corde meo de filijs hormnum , 
<vtfrobaret eos Deus,& ojlederet fimtles effe beflìjs^ 
e forfè quella , che da Ariftotile è chiamata beflialita, 
nella Scrittura Sacra è detta Iniquità, ed Impietà : 
Non fu (imbolo d* vn* huomo befliale quel Nabuc- 
codonoforre -, il quale andò fette anni , come vn bue 
mangiando il fieno* (or fet& datura efter.kggcfi nel 
quarto di DaniclMe’fecondi cantò il fourào Mufico 
dello Spirito Santo nel (almo ottantefimo primo. 
Ego dtxi T>ij eftis , <gr fihj excelff omnes ; *vos an- 
tera ficut homines moriemim \ nelle quali parole fi 
vede apertamente la diftintioae tra coloro, che da lui 
fono cniamati Dei , & gli huomini com mufl i ■> ed in 
quella guifà {piegar fi dcue la dichiarationc del Ficino 
nel Cratilo fopr addotta: E tanto balli de gli Eroi . 
La feconda colà degna di confideratione è quella 
de’ tré Amanti Alceilc, Orfeo , & Achille , i quai non 
rifiutaro la morte per gli oggetti amati . Quanto ad 
* Alceftc. Fù figlia di Peliate Zia di Giafone j il cui 

Padre giurò di non darla per moglie , fe non ad vuoi 
che duefiere di natura diuerfà giungere ad vn coc- 
chio;. Di lcunnamoratofi Amnlcto Re de Ferei con 
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figliato, & agiutato da A pollili, de da Ercole fece tirar 
il luo cocchio da vn Leon* , & da vn cinghiale, ploche 
ottenne l’ amata Alcefte ^ ma fendofi poi egli infer. 
mato à morte, Apollo ricercato d*aita diftè,che làreb- 
be morto, quando qualche Tuo parente in di lui vece 
nonfifolTeilpoftolpontaneamenceà morte. .Tutti 
i parenti riculàronò il periglio , eccetto la così vera 
amante , come fida conlòrte Alcefte , la quale s’elefTc 
di morire-, acciòchc il marito rimanefie in vita . Di- 
fccfe poi doppo certo (patio di tépo all* Inferno Erco 
le , per menar via di là Cerbero , & hauenda veduta 
Alcefte , la riconduce al marito h il che fu à lei concèf 
fo ( dice quà Fedro ) in premio deli* cftrcmo amore 
moftrato al marito j Ea è bello il vedere ( per digre 
dire in quelle due parole ) come anche le ftélTe parole 
di Platone : Faucis numero id pr&mij ‘Dij dederut, 
*vt anima ipfirum ex Orcoreuerteretur : lono (late 
quali di pelo portate da Vergilio nel fefto colà : 

‘Fauci , quos aquus amauit 
fuppiter , alitar dens euoc.it ad albera 'Virtus 
‘Dqs geniti potuere . 

La verità del Fatto e ( di£e Palefaco ) eh* Ercole liberò 
Alcefte da Alcafto,& rcftituilla ad Ammeto. Quanto 
alla fauola . Fulgentio nel primo de* Mitolog. dice, 
ch’altro non lignifica , fe non che la mente , la qual 
cerca d' aderir* alia prefontione, deue hauer* vnitc 


3 z OKsATIONE TKIMsA 

infieme le virtù dell* animo, e del corposi che l’agiu- 
tano la fàpierza , & la viriù \ è ben vero , che per ot- 
tener la Sapienza morta rimane la prefontione -, ma 
però rimane la virtù liberata , & la Mente fodiffatta . 
Nota è la fauola d* Orfeo raccontata da V crgilio nel 
quarto della Georgica , & da Ouidio nel decimo , c 
nell’vndecimo delle Metamorfofì . Fu egli figlio d’ 
Apollo, c di Calliope , ò ( come vuol qua Fedro con 
molti altri ) d’Eagro , e di Polinnia j il quale fu nei 
Tuono della lira sì llupendo , che ( per viar le parole 

d* Ouidio ) -, _ - 

- k Syluam , animofo ferarum , \ 

: Et faxa fequentta ducit . 

Innamoratoli d’Euridice , irebbe per moglie ; ma 
vn Giorno occorlc,che la giouinetta andando a fpaflo 
per vn prato in compagnia d alcune altre Ninfe , da 
vn fèrpe , che nafcoffo giaceua nell erba , fu in vn pie 
morsicata, e morì ; del che Orfeo (ènti dolor tale;che 
non potendo ritruouare alleggiamento alle fue pene 
(òpra la terra, fe n’andò all’ li.lerno , e col Tuono am- 
mollì sì l’ indurato petto di Plutone, che ( aggionteui 
le preghiere di Proferpina ) gli fu rellituita l’amata 
•Euridice con quella conditione però , ch’ei non la 
miraflè mai, fin che non foffe gionto con lei m quello 
noftro módo.Caminò egli buona pezza lenza voltarli 
«dietro ; ma finalmente ( foffe ò fouexchio delio , o 
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ifcordeuole tracuraggine , ò dubbio irragioneuole ) 
riuolrolsi per mirarla -, ed ella (libito gli fu ritolta, ed 
all’Inferno ricondotta -, pcrloche (degno tale concepì 
contro il lcflo donnelco , che fi diè per dilpreggio di 
tutte le donne ad altri amori, & predo al fiume Ebro 
fu poi in vendetta dalle Baccanti vccilò , e (branato* 
il che gli auuenne ( dice Fedro ) quòd cum ejjet cy- 
tbar&Jus , per indù fi ri am excogitajfet , quomodo 
viu us ad Orcum defeenderet . Commune verità c 
quella apportata da Orario nella Poetica , e dal Boc- 
caccio nella Genclogia de’ Deij che Orfeo fu eccel- 
lentilsimo Poeta, & Oratore j onde con i‘ eloquenza 
fila ammollì gli animi d’ alcuni , i quali di durezza 
non cedeuano à quercie , ò à falsi ; frenò altri , eh* à 
guilà di fiume correuao rapidilsimamcte alle libidini; 
& mitigò molti, che imitatori delle fiere vccideuanfi 
à vicenda lenza pietade . Quanto poi al fatto d’Euri- 
dice , il Pico nell’ ilpoficione della canzona del Beni- 
uieni allegorizando le due fauolc d* Alccfte,e d’Orfeo 
lènza partir fi dalle parole , e dal lignificato di Fedro 
diccicne al contemplar le colè diurne non habbiamo 
da lèruirci della mufisa del lènlo , perche vn fido 
fantafma ne otterremo tale , qual d’Euridice fu con- 
cedo ad Orfeojma fia di meftieri andarci con la parte 
vmana morta,& ergendoci (òpra di noi ltelsi,aDbaa 
donar’ il corpo in quella guifà ( die’ egli ) che S. Pa, 

E olo 
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olo rapito al terzo Ciclo noli fàpeua difcernere , fé 
l’ anima faa folle in torpore, an extra corpus . 2 > Co- 
rinti? . e perche così fece Alcefte, perciò ottenne il 
vero marito. Giulio Camillo nell' Idea del teatro va 
vn poco più da longi dicendo, eh’ Euridice traffitta 
dal lerpe nel calcagno denora gli affetti noftri gouer 
nati della noftra volontà . Ma Boetio cosi eccellente 
come piamente meglio di tutti efponendo dice ,ch* 
altro non fèmbra Euridice , fè non la giuftitia , ò la 
grafia, & la cetra in varie corde didima il libero arbi 
trio con le buone opre, col fùono delle quali fi macie 
ne la Grat ia * la quale fc hauuta vna , ò due volte di- 
nuouo per la riuolta , c condeiccndenza al lenfo, 
&alle colè diletteuoli fi perde ; difficil torapofciail 
riauerla più : Imponibile ett enim ( dice S. Paolo ad 
Hdbr. 6. & rmltum difficile efpongono molti Dot- 
tori ) e os , qui fernet illuminati guttauerunt donum 
coelette, & par t tape s fatti funt Spiritus Sancii -, & 
prolapf funt ,rurfts renouari adpcenitentiam . 
Bellilsima allegorìa per mia fc . Non meno Volgata 
è Moria d'Achille, e di Patroclo da Omero nell’ Ilia 
de métouaca. Fu Achille figl^^lodi Peleo,c di Tetij 
& mandato ali’ cfpeditionc della guerra Troiana fu 
dalla Madre auifaco,che non doueflc vccidcr’Etrore , 
altrimenti farebbe ancor' egli dato vccifo i Haiiea 
in fùa compagnia Patroclo figlio di Menetioc di 
r Scc- 
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Stende (uo cordialissimo amico ; il quale vn giorno 
( rimanédo Achille à’paciiglioni ) vici in guerra con 
le armi dello lidio Achille, e da Ettore rimale vccilò; 
onde Achille Sdegnato, vici per vendicar l’ amico, & 
ama zzò Ettore; pcrloche fu egli poi da Paride con vna 
frezza auuelenaca vccilò . Platone nell' Apologia loda 
di quello fatto Achille ; come che voltile polporre la 
propria vita alla giuda vendetta dell’ offe là fatta all’ 
a mico, e lo fa iiricod : Slatini vtinam morerer,vbi 
paena de iniufto fumpfjfemjvt ne ine rifui expofìtus 
Nauti? us ajjideam telluns inutile pondus . 
il medelimo più bado nd Conulto fa dir’ i Diotima; 
che non per altro il fece Achille , le non per lafciar 
d ppo la fila morte vna memoria immortale del no- 
me , c della virtù Sua ; ed à quedo ( credo io ) allude 
qua Fedro, quando nel fine dell’ orationc conchiude, 
Amorem advirtutemfé felicitate confèquendam 
homimbus tum viuisjum vita defunttis maximam 
vim , ac facultatem habere\ non eh* i morti s* inna- 
morino ,iperthe ( come ben dille quella eiperta Ser- 
pilladel Bonarclli ) 

nAmor non va fra morti* 

L 
rrV 

♦ 

Ex ma vupl 


Là fra quell offa ignude 
Quelle membra gelate 
lìfuo fuoco non arde . 




OK^TIONE TKlMsA 

ma vuol dire; che le attioni illuflri fatte per amor de 
gli huomini viui durano poi ad immortalarli,quàtun 
que fieno morti;&: rimanendo il corpo nella tomba, 
Viuono i nomi, e le attioni loro nelle bocche, e nc gli 
orecchi de’ yiuehti . Mario Equicola nel fello della 
natura d* Amore deduce dal fatto d’ Achille , il gran 
contento, che dall* amicitia vicendeuole fi trae ; Ma, 
perche Fedro ragiona qua della potenza d* A more , è 
verifiimo ilgiudiciodelFicino : Vehementius itta 
f vim am or is , imperium exprimunt ; f tanquam 

hittoria getta narrentur , quàm fi per allegonam 
ditta putentur . Per conch iufione è da u otar<- ; che 
di quelli tre amanti maggior loda è data ad Achille ; 
perche gli altri due erano anzi amati, che amanti ; là 
oue Achille ( come dimoftra Fedro contra Efchilo ) 
era amato , elTendo minor d' età di Patroclo,& i Dei 
( per vfàr* il ragionar di Fedro ) più onorano l'amato 
corri fpondente, ch’il lemplice Amante ; poiché ha- 
vendo l’Amante vn non so che del d bino di più, che 
non hà l'Amato ; maggior lode meritatili ama l'og- 
getto più meriteuole , come quelli , che di più fino 
giudicio elTendo , conofce,<n cui debba impiegar 
l’ Amor filo ; Se perche tal* è 1 * amato , qual'ora riama 
l'Amante \ perciò con buona ragione è più lodato 
Achille/ he Alcelte , & Orfeo ; E tanto balli h mer 
detto di quelle minutic . Veniamo à cole p>ù graui. 

Vel/a 
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‘Della Creatione del A4 ondo conforme all’opinione 
dì Efiodo , & di Tintone. 


G l fi prelènta à prima gionta 1* opinione d’Efio 
io intorno all’antichità d’ A more fiiccintamcn 
te da Fedro riferirà così : Hcjiodus primitm qui de m 
Chaos extitijfe dicit , fed pottea terram amplam 
omnium fedem tutam Jèmper y atq 9 amoremih quale 
perche non fi può à pieno intendere ; (c non fisa ciòj 
eh’ egli habbia tenuto della creatione del mondo * 
perciò vediamo prima , qual fia fiata la (ùa opinione 
di quefta,che di quella poi fàuelleremo,fic imiteremo 
Fedro, & il Ficino, i quali dell* vii a, & dell’altra fanno 
mentione.Scuoprefi l'opinione d’Efiodo in quei verfi 
della T eogonia , che in latino Tuonano così : 
Trmcipio confuja Chaos fine imagine moles 
Extitit, hinc e uacuis tellus apparwt aruis ; 
Nampriusìp foru pauimenth fatta Deorumefl 9 
Quondam qui in Cerio fedes habuere fupremo ; 
Tartara de hinc 'una funt f vifa dehi fiere terra ; 
Et mox pulcher <*Amor furgit , medtufq- Deorn 
Cernitur : * 


Arift itile nel primo della Metallica là riferifee in 
quello modo : Hefwdus ante omnia fwffe Qoaos, de 
? ' inde 
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inde terram fiaciosa^tq-y Amorem , qui inter omnes 
mortales elucet ; tanquam c p por t unum fit y vt inexi 
fientibus alt qua cauja infit , qua res ipfas moueat , 
atq , coniungat . Fu leguitato Efìodo da Euripide , 
che nel Mcnaiippo dice ; Qeelum , & terram olim 
mifiamfuiffe , ex hijq\fiparatis fingula effe gene- 
rata , arboree volucres ,feras , ac mortahum omne 

genus i à lui aderirono AnafTagora, 8c Lcucippo % 
dc’quali il primo poneuainfìi ut» principe prima con 
fcfi , & pofeia dittimi da vii* intelletto leparato ; il fe- 
condo s’imaginò infiniti corpi indiuifìbili 3 de* quali 
confrontati à calo infieme fi formauano le colè mon 
diali,moftrandofi feoperto leguacedi Democrito ; la 
cui opinione riferita da Tullio nel primo de finibus 
c tale : llle atomo a , quos appellat , ideficorpora indi- 
uiduapropter foliditatem cenfit in infinito inani y in 
quo nec jummum, nec infimum , nec medium , nec 
extremum fit ita ferri 9 <vt cpncurfiont bus inter fi 
cohcerefiant, ex quo tfficiantur ea , qua fmt , quaq; 
cernantur omnia \ & nel li b de Natura Deorum : 
In hac igitur immenfitate latitudmum , longitudi • 
num , altitudinum infinita *vis innumerabdium 
. <volttat atomorum y qua inter ieEto inani co h cere f- 
cunt tamen inter fi alia alias appr ahendentes 

contmuantur , ex quo efficiuntur ha rerum forma . 

Lo itef- 
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Lo fteffo par , che fi a renuto da Ariftofane in <> dui. 
Ma io ( per tacer tutti gli altri ) voglio apportar* il 
confronto de* primi tre Poeti , chabbia il latinifmo, 
Luerctio , Vergilio , & Ouidio m quella opinione . 
Lucrecio nel primo ragiona in quella maniera, cioè : 
Omni s *vt eftigitur per fi natura y duabus 
Confi flit rebus j nam cor por a fùnt, binane 
Semina , qua rerum primordiali effe docemus -, 
Et qui quattuor ex rebus poffi omnia rentur , 
Ex igm,terra,atq y omnia procrefiere & imbri . 
& nel quinto trattando della creatione, cosi dice : 
Dtjfugere inde loci parte s ccepere ,parefq y 
Cum paribus iungi res , & dtfiludere mundum % 
Afembraqi diutdereffi magnas di fionere partes 
Omnigenis ex principijs . 

Vergilio nell’ Egloga feitafauella in quefto modo : 
r J\£amq y cane botati magnum per inane coatta 
Semina terrarumqi antmaqi marifue futfient , 
Et liquidi firnul ignis ; dii his exor dia primis 
Omnia & rpfi tener mundi concreuerit or bis $ 
*$ùm durare filum, & difcludere fNferea ponto 
feeperit , & rerum paulatim fumere fior mas ; 
Iamq- nouum terra flupeant lucefiere folem , 

^ ad Iti us atq\ cadant fuminoti s nubibus imbres m 

* » f 
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Ouidio nel pri. delle Meta, più chiaro de gli altri cara 
Ante mare,® terrosi quodtegit omnia Qoelu , 
Vnus erat foto natura vultus in orbe ; 

, mdigeftaq\moles , 
iners,congeftaq- } eode 
rdia femma rerum . 

Et poco di poi . 

Hanc Demfàf melior litem natura diremit i 
j\Qam ccelo terras0 terris abfcidtt e undas % 

. Et liquidum JjnJJò fecreuit ab aere Ccelum ; 
Qmpoflquam euoluit , coecoq; exemit aceruo 9 
* Dtjjociata locis concordt pace ligautt . 

Ed ecco delcritta l’ opinione ci’JEfiodo con le aderen- 
ti intorno à cui (è altro fi ricerca di dire,poco dante 
il vedremo \ veniamo adefTo ali* opinioue di Piatone. 
Nel Timeo ( luogo proprio, ou* ei tratta del Mondo ) 
doppo hauer detto , che Vmuerfum hoc fatium eft, 
à longo fi ftende (opra i Cicli , gli elementi, e le altre 
creature, & tra le al re spolmoni, quella è da notare: 
qui f quid er'at non tranquil/um y & quietum,fed 
immoderate agitatum> (t quafi fiuti; Hans, id ajjum 
pfitftf ex inordinato ad ordtnem adduxit . Bilogna 
nondimeno auuertirejche l’opinione di Platone non 
c così certa, che tra i fuoi elpofitori non fia gualche 
didénfionc i poidie Plotino 9 Porfirio, Proclo , àc 
-ujL; Giambli- 


Quem dixere £ haos , rudis 
Elee qtticquam,nifi pondus 
J\(on benejuntiarum difeo 
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Giamblico vogliono, ch’il mondo fia eterno ; & in 

tanto fi podi dir,che fia fatto , in quanto che dipende 
da Dio, il qual conleruandolo mediante la generati- 
one delle cole pare,chc iempre lo rifacciajtalc ancone 
l’opinione d*AriHoti|e. Plutarco nel De anima prò- 
creat. Seuero,ed altri da Proclo riferiti diconoich’il 
• mondo fi può dir’ in parte eterno , & in parte fatto 
di nuouo j eterno per la materia à Dio coeterna ; fat- 
to per 1 ornamento dato da Dio all’ ifiefla materia . 
Il Ficino,il qual hi lemprc cercato di ridurre la Dot- 
trina Platonica conforme alla Molaica, dice j eh' il 
Mondo tutto è fiato da Dio creato ; c , le tal* ora Pla- 
tone apporta l’ordine di pcrfcttionc, & d’ imperfet- 
rione ; non intende altr’ ordine , che d’ onerine, & dj 
natura in quella guifà,che dicciamo, eh’ il Sole e pri- 
ma della lua lucejed i quefio propofito reca lautonta 
di Filone Ebreo, il quale nell* ifporre la Genefi vfa va 
inodo di ragionare fornicante al di Platone, dicedo: 
Bonum effe ' creator em, & auttorem Vniuerfi 
Borni atts fu*, gratta nuli, fubSlantu inuidilTe , qua 
flanatura nM boni haberet, (ftanten fien omnia 
pofJct,erat entra fua ipfus natura inordmatajnfor - 
mts 7 omnt ff° varia ,apta^ qua in contrarium miu 
tarctur^ op timor uni rcrum rationem fufciperet ' 
Vogliono moln che Piatone habbia fegmto Orfeo ! 
li quale nel De Verbo Sacro cau in quefta maniera 

F Vnus 
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Vnus per feti; us Deus e fi , qui cunfta creauti\ 

Quinci a fouens^atque ipfie ferens fitper omnia fife.' 
Altri dicono ,ch’aderifle à Trimegillo , il quale nell* 
A (eie pio Icriue co* ì t Erat Deus,& Hyle } & mun- 
do comitabatur Spiri tu s ; & nel Pimandro : Erant 
tenebra infinti a in àbyfifo } (f aqtta 3 & Spirti us teuis • 
Piaccmi fommamente 1* opinione di GiuflinoMar 
tire nell*Apolog. ciqè^che così Platone,come gli altri 
' lutti habbiano da Mose tolto ( fc ben malaméte inte- 
fo ) il modo di dire,prendendone occafione da quelle 
parole de! primo della Generi : T erra erat inani 
^acua ; & tenebra erant fiuper faciem abjjfi , & 
Spiritus ‘Domini ferebatur fiuper aquas± Per dichia 
rationc di che egli è da fàpere \ che la parola Chaos fi 
può intender* in due manierei oucroche fia l'ifteffo, 
che niétei nella qual girila Anfanile nel libro contro 
Senofane dice elfere Hata prefà da Efiodoi& così non 
ci saria crror*alcuno i Ouero che fia vna materia con- 
fida, e mifla d* ogni colà, qual* è dilcritta dà Ouidio^ 
èc così intendendo intanto /ària errore 1* ammetter 
quello Chaos , in quanto fi credeflè eterno \ nel cjual 
lentimento errarono Seleuco , Ermia , Valentino, 
& Marcione Eretici riferiti da S. Agoflino nel libro 
dell’Ercfie , 6c da S. Gio. Chrifòftomo nella feconda 
Òmilia fòpra la Genefi ; die del refto le alcuno Io ere 
delle fàtco,e di niente creato da Dio /quantuque cosi 


Digitized by Co 1 


CAPITOLO SECONTO. 4J 

v ilei filo principio cófufo, ed indiflinto) non terrebbe 
opinione contraria alla fede Catolica; che perciò non 
fono tarati d’errore il Mallro delle fentenze, Agofli- 
no Eugubino, e Strabojil primo de* quali la tiene nel 
fecondo delle fentenze alla duodecima difEndone* il 
fecondo nel primo della Cofmopea , & nel fètdmo 
de perenni philofìphia^ il terzo fòpra quelle parole 
Terra erattnams - nè la biafimò S. Agoflino nel 
primo de Cjenes. contra Alanichxos • fé bene più fl- 
curo è il teaer, eh anche nelle prime cole create fi feor 
Cede qualche ordine,c diflintione^ch* à maggiorper- 
rettionc tofTc poi ridotta dall’ eterno Dio j E quello 
balli per dichiaratione delle opinioni d* Efiodo, e di 
Platone intorno alla creacione del mondo ; vediamo 
adcfToi che cofa inrenda Efiodo per Amore • 


CAPITOLO terzo: 

TeìT Anima del oTlEondo . 


v: 


'•-% mi *1, 4? 1 •* ^ , , » ' , yjv I * 

D Oppo la terra ( dice Efiodo ) il primo ad cfler 
prodotto fu Amore 

Et inox pulcher -s4mor forgitene di ufq: Teorum 
Cernitur : 

l’ ifleflo infègna Parmenide nel libro de ortu mundi 
dicendo : 

F 2 Cunfio - 
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. ■ QunBarunxp, D 'emn frìmum qutfimt jimottm 

o ( come qua legge , e riferilce Fedro )' 

e dnte Deos omnes primum produci t ^rhorerH. 

' ^ Del qua l’ Amore molte fono le ìlpo/irìoni da diuerfì 
apportate j ma io data vna brieue Icorfà ad alcune , 

. /opra due polcrommi,come confaceuoTi al lèntiméto 
Platonico . Il Goropio ( per incominciar dalla p’ù 
alta J nel fettimo dell’ Ermat. dice,che la nafeita d’A- 
more dal Chaos , é dalla Terra ci fi adombra la prò- 
dottione dello Spirito Santo terza perlòna della San- 
tilsima Trinità dal Padre , & dal Figlio $ ifpofìtionc , 
agiudicio mio più acuta, che vera > poiché conce- 
diamo ( come e veriisimo ) che la terza Perlòna fi di- 
mandi Amore;diamogli ( /e ben con fouerchia licen- 
za) ch’alia feconda attribuir fi poflà il nome di Terra ; 
quel chiamar però la prima co nome di Chaos à niun 
modo mi piace *, poiché ( per lafciàr le altre ragioni ) 
infègna S. Tornalo nella trentefìma prima qucfti- 
one della prima parte per autorità di S. Ambros. nel 
primo de fide , che , per non toglier Y ordine d’ori- 
gine dille tre perfone , non dobbiamo vfàr quello 
nome Confulò - y il che le e cosi j non uedo, perche fi" 
polTa vlar’ il nome Chaos . 11 Valcriano nel quaran- 
tefìmo {cfto de* geroglifici vuole , eh* Efìodo habbia t 
apportato Amore per geroglifico del fuoco ; poiché \ 
era ben conueniente -, che trattando/! della creatione 

del mon- 
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-de! mondo doppo la rimembranza fatta della terrà, 
dei! acqua , &c dei! aria , tolTc fitta mentione ancora 
del fuoco òe/preiTa,ò almeno lòtto geroglifico. Il 
Pererio ilponendo quelle parole della Gèn xCi: Spiri; 
tus Domini fereèatur fuper aquas: non teme il 
dire j che quello Spirito di là Ila l’Amore d’Efiodo,* 

1 Anima del Mòdo di Piatone; dichiaratione,la quale 
quando lira intefa bene , non difpiacerà forfè a ve- 
runo . E perche non fi può ben’ intendere , fi non è 
prima fpiegaca l’opinione Platonica incorno aH’Anil 
ma del Mondo ; Perciò per hauerne qualche couni- 
tione.egli è da fapere ; che i Platonici nell’ apportati 
gradi dell’ Vniuerlo paiono vurij.mentouandone ora 
fci , alle volte quattro , e quando tre . Il Ficino nel 
Timeo lei ne annouera, cioè l’Vnità di Dio.la Bontà 
dell’ifteilo ( che nei lèfto della Republica da Platone 
echiamata Idia "Boni) la Meiite detta Mondo Arche' 
tipo, ed intellettuale, l’Anima del Mondo fopra- 
nominata Mondo rationaIe,la Natura per lòpranome 
chiamata Mondo feminario ; la Materia , ò con alerò 1 ? 
nome Mondo cofporeo . Altroue lafciati, e tacciuti i 
ouc primi, de gli altri quattro fà fidamente mentione. ' 
Tal ora trapafldfeto filentiola materia;forfe,perche 
il grado fuo trà gli enti è così baifech’ è più vicino af 
non fibre, ch’allVrter-;onde dille vnà volta Io fteflb, ’ 
die corporum forme vmbre. rerum effe videnm, 

! ■ .Os» 
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. Qua olle afiòlutamentie ragion delle colè create non 
badando à piu edotta difiintionc , di tre gradii* appa 
ga , Mente , Anima , fic Natura -, (òtto nome di mcn 
te comprende le creature totalmente immateriali } le 
quali ò fieno più ( come con S. Dionigi Ariop. info- 
gnano i noftri Teologi ) od vna (ola chiamata Mente 
da Mercurio , Figlio di Dio da Zoroaftro , Verbo da 
Platone , & Intelligenza prima da Auicenna , da noi 
c nominata Natura Angelicaidicendo Natura, abbrac 
eia le creature totalmente corporecicon nome d*Ani 
ma chiamale creature, ch’in fe ftefTe fono icorporec, 
ma afiifiono a* corpi - f per occafione di che dicono! 
Platonici i eh* il Mondo ( intendendo i Cieli , fic da’ 

Cieli in giù) è vn grandilsimo animale compofio del 
le lue parti principali , come di membra j fi c perciò 
aggiongonojch* egli hai* Anima^oltrc che ( dice Pro- 
clo nel Timeo ) fi de dire, che Dio fàcitor del Mondo 
habbia fatto il meglio , com* è haucr l’Anima * e poi 
( aggionge Plotino nel Filebo ) non deu’efler’il Mon 
do grande men perfetto del Mondo picciolo, eh* è 1* 
huomo j c come già mai ( difoorre (Si^mblico ne’mi 
fieri j ) fi manterrebbono in tanta concordia, quanta 
hanno inficme le parti del Mondo , che fono tra loro 
de natura contraria * Dio non può cllcrne cagione > 
non potendo per la foa (implicita eflèr forma infor- 
mante^ afiiftente di corpo verunojdunque bifogna x j 

V ^ dir, 

Digttiz-ed&y. Cioo^lia 
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dir,che di si grande vrilone fia cagione vn’Anima da 
Dio, ò dalla mente creata j da cui, quali da fòripe deri 
uano poi anche tutte le altre anime de’ Cicli , de gli 
elementi, & degli huominh& à cui ritornano le ani- 
me IcioJce da’ corpi . Tàljè ^opinione Platonica ,à 
cui par, che T.emilèio nel primo dell’Anima códitèen 
da , dicendo jèh > U nascer de gli animali da materia 
putrefatta auuien da virtù vitale introdottaui davna 
certa natuxa,ch* è , come madre commune dell’Vni- 
uer{ò . Fu ( dice Ariilotile nel fecondo dei Ciclo J fi- 
gurata queit’Animai^ Atlante^chelòft^neua ilCielo 
loura le ipalle . Fu ( come dichiara il Ficino nel 1 3 . 
della Teologia Platonica ) dimoflratada Omero in 
yna catena,ch’ arriuando dal Ciclo in terra congion- 
geua iriheme le creature fuperìori , & inferiori . L’ 
hanno poi chiamata i Poeti cori diuerfi notai , cojhp 
di Gioue i così chiamaronla Lucretio : 

’ Zuppi ter efi 3 quodcunq 3 r vides i quodcMq\moueris : 
& V ìrgilio nella Buccolica ; 
n v Iouis omnia piena . 

Dio fu nominata dallo fteflò nella Gcorgica colà ; 

Deum namq> ire per omnes 
c IerraJq- ì traftufq y maris^cefumq- profundum ? 
ìriinc pecudes^rmeta/uiros^genus omne feraru> 
Quemcp ftii tenue s najeentem areejeere vita* „ 
Anche di le Dio dille Ccelum£$ terram ego impleo . 

Spirto, 
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Spirto , c menre dallo Hello detta nel deflo deli’ Ene 
Principio Ccelum, ac terras,campoJq- y liquentes , 
Luce ntemq y globum luna, < Titaniaq ì attra 
Spiritus incus aht ; totamq; infu fa per art us 
Alens agit molem , magno fi corpore mifiet . 

A quello propolito è applicato ( come difsi ) quel Iuo 
go della Gfenelì: Spiritus domini ferebatur fuper 
aquas j & a me non dii piace il dire , che di là ha tol 


i; 


co il concetto ; poi che la parola Ebrea tradotta nel 
latino ferebatur lignifica \ diccS. Girol. nelle quell. 


lòpra la Gcn ) l’ ìltetfo , ^incubare , confouere 
non differente dal Valere di Virgilio, & daìfopereffl 
Juperferri d’Orfco ; &: c bello il vedere, che le Verg. 
dice: Indehominumpecudumq^genus.S. Gio. Chri. 
nella terza omil. &S. Agollino lopra la Genelì per 
lo Ipirito colà mentouato intendono vna certa efnea 
eia vitale di fecondità generatala , di cui vogliono , 
ch’inrendeffe Salomone in quelle parole della Sapi: 
Spiritus Domini repleuit erbem terrarum j che trà- 
durfi.forlè potria con que’ due verfi di Dante : 
fPcr l'Vniuerfi penetra ,£? rìjplende 
In 'una parte più , (of meno altroue . 

Amore finalmente chiamolIaOrFco in quel verlò: 

Du filus omnium rerum regis babenas $ 

& colanone nomina Amore omniù claues babente 

\ • In que- 
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In quella guifailpongono alcuni l’Amore da E /lodo 
mentouato;& à giuditio mio non è ìlpofìcione flirac- 
chiarajpoi che Empedocle ancora ( come riferilce Piu 
carco neH’Amacoriolcosì nel trattar de’ pricipij delle 
colè diferiue Amore, come altri dilcriue l’Anima : 
E Fi ineis & oAmor piane ;quàm c est era longus, 
' Suàmq^eadem latus j 
cosi nà i Poeti volgari l’intelèro il Guarini colà ; 

. Tu la terra [correndo, e icieccht aùifsi , 

Ogni cofa creata informi , e moni : v 

& più altamente il Tallo in quel principio di Sonetto: 
Q.dmof A Ima è del Alondo . Amor e Adente, 
Che volge in Ciel per corfò obliquo il Sole ; 

Et degli erranti Dei l alte carole 
Rende al celejìe fuon veloci , e lente . 

Daria , /’ acqua > (a terra , e il fòco ardente 
eSITifto à gran membri de limmenja mole 
JSludre il fuo Spirto « 

Il Pererio(come di /opra di!si)applica à ciò le addotte 
parole della Gencfi \Spiritus Domini ferebaturfuper 
aquas : /èguendo S. Agoll. e Roberto Abbate /òpra 
il primo della Genelì con la parafralì di Gionata, che 
traduce: Spiritus mifiricordiaru, grafia, & Amoris. 
Ed ecco la prima dichiaratione di quelle due, /opra le 
quali dilsi di douermi polare . Vediamola feconda. 

CAPI- y. 
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Delie Idee, • . > ; 

.-/> * • t - * " »• * / - . m .4E_J s 'fZ ‘ . 

T Rq Mondi (dice qua il Ficino)fono (lati da 
Dio creati, cioè la Mente Angelica, T Anima 
del Mondo , & quefta machina mondiale ; Il primo 
fi domanda ( come anche dicemmo nel precedente 
capitolo ) Mondo intellettuale , il fecondo rationale 1 , 
il terzo corporeo; & perche cialcheduno di quelli tre . 
fi chiama propriamente Mondo ; perciò doucndofi 
compitamente (piegar* il detto d* Efiodo,bi(ognafar 
veder, eh* in tutti tre fi verifichi ; Et perche Chaos 
altro non vuol dir , che Mondo informe , & Mondo 
Chaos formato;quindi è, che per eflatta dichiarationc 
fia di meftieri ritrouar’ in tutti tre il Chaos , l’adorna 
mento , & Amore , fi come anche Efiodo di quelle 
tre cole fa mentione . Ma fèndo , eh il fondamento 
principale della dichiaratione apportatad.il Ficino 
fia quello delle Idee ; è necelfario difcorrer alquanto 
di loro; il che tanto più à propofito ora verrà, quanto 
che fendo elle per efler fòuente mentouate nel lue- 
cefTodeir opera, non occorra recar* altra dichiara- 
tione fiior di quefta , eh’ adelTo apportiamo . Q uc “ a 
voce Idea è greca , che non vuol dir altro ( dice S. 
Agoftino nella quarantèiima dell’ ottanta tre quell. ) 
che forma ; c da’ latini con voce vn poco lontana oal 

i “ propri- 
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proprio lignificato è detta Tratto , & dal Viucs n e f 
commento /òpra il fettimo deQiuit. Dei di S. Ago- 
gno è dedotta dal Greco Id&o, il qual* è lo ftelfo; 
eh ejpefio. Ch’ affo lutamen te (1 debbano conceder 
le Idee in Dio ; è tanto certo , che S. Agoft. riferito 
da S. Tom. nelle queftioni disputate de meritate così 
determina: Infidelis e fi , qui negat , Idms effe in 
mente diurna: le raccoglie Filone Ebreo nel libro 
quod deterior po fiori infidi atur da quelle parole del 
lecondo della Gcnelì ; faciamus hominem ad ima - 
ginem nofìram . Clemente Alelfand. nel quinto de 
gli ftromati dal primo di S. Gio: quod faftum e fi, in 
ipfe vita erat. Giuliano Mart. nell ammonitorio ad 
verfus Cjentes dal ventèlimo fello dclTElTodo. Vide; 
vt faci as omniaiuxta exemplar,quodtibi in monte 
monjiratum e fi . Altri dall'vndecimo dell* Epiltola 
di S. Paolo àgli Ebrei. Fide credimus optata effe 
/ Acuta verbo Deijvt ex inuifibiltb 9 vifibiha fierent. 
Che colà fieno, & quante fieno; il dichiarano ( le 
ben’ in differenti guilè ) i Teòlogi nel primo delle 
lèntenze alla trentèlima quinta Renella prima parte 
di S. Tornalo alla quintadecima ; & la più comtìiune 
dichiaratione tolta da S. Agoft. nella quarantèiima 
Ièlla addottanda S. Anlèlmo nel quinto de’monologij 

G z &da 
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& da Boetio nel terzo de conjòlatione è , che le Idee 
fono l’iftefTa eflènza diuina da Dio conofciuta , in 
quanto che dalle creature può (fecondo la capacità 
loro) in di uerfi modi, e gradi , come eflcmplare 
cffer’ imitata* E quello fia detto per la verità Quanto 
à Platone, Arili, nel primo della nietaf! e Tullio nel 
primo delle Tufcul. vogliono , che Platone fia flato 
il primo à trattar delle Idee * nondimeno egli è verif- 
limo , che ( come riferifce Eufcbio nell’ vndecimo 
de preparar. Euang. ) anco innanzi Platone,Socratc 
Ilio Precettore ne hauea dilputato * & Orfeo così ne 
hauca ragionato : 

In quo Dei ver bum afyiciens,huic fèmper adejìo, 
% Defigens animi altas luces perge , viamqi 

R efiam,& qui folus dedit illi , cerne figur am . 
ne* quai verfì parmi dilcritto ciò , ch’in prola habbia- 
mo addotto del ventèlimo fèllo dell* Eflodo * è ben 
però anche vero , che nel trattarne edottamente Pla- 
tone hà fuperato tutti,come fi può veder ’m leggendo 
il Fedone , il Timeo , il Cratilo , il Parmenide , e 
1* Ippia. La Tua opinione fi come è fiata diuerfàmentc 
interpretata, così è ftaca da altri impugnata,e da altri 
dife fa* l’impugnano Arift. nel primo delle Pofter. nel 
fecondo della fifica, nel primo, nel terzo, nel letti mo 
della metafilica, nel fecondo de Generat. nel libro de 
Alando \ Thcofrafto nel fcfto de faujis piantar um % 

Temir- 
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Temidio nel primo dell'Anima , Aleflàndro Afro- 
dilèo nel primo delle Poder. S. Tomaio in tutti quei 
luoghi, ne'q aali Auft. ne ragionalo lcaligcronel fèllo 
dejubtilti. La difendono Diogene nella vita di Pla- 
tone, Plotino nel fèttimo dell'Eneade*, Apuleio 
de’ dogmi Platonici , S. Agodino nel fedo , lèttimo , - 
nono, vndecimo, e duodecimo di Ctuìtate ‘Dèi , 
L'Eugubino nel quarto de perenni phtlojbphia , Boe- 
tio nel terzo deconfilat . il Nifoncl duodecimo della 
. metafrfica,Tuliionfl primo delle accademiche, Se- 
neca nella cpiftola fcflàntefima terza, ‘Scaltri Plato- 
nici j e S.' Agollino dice , che Aridotile non ifcrilfe 
contro -Platone, ma contro Speufippo, Senocrate, de ' 
altri Icolari fuoi* i quali poco intcDigenti della Dottri 
na del loro Precettore pofero le Idee nel cócauo della 
Luna . Che Platone habbia creduto, eh* in Dio folle 
l’Idea , e l'elfcmplare di tutto il Mondo creato j il di- 
modrano quelle parole del Timeo, che così fuonano: 
fRurfius de ipfo confiderandum e fi, ad vtrum exem- 
plu opifex ìpsu fabricauitjium adid , quod fi candii 
eadem , & eodem modo Je habet>aut ad id , quod fa- 
ftum e fi ; fi tiacp pulcher e fi hic Mundùs , Cf opi- 
fex bonus ; mamjfiflum e fi , quod ad fempiternum 
rejpexerity de poco di poi , omnia quàm maxime ipji 
fimilia fieri voluti ì il qual* clTemplare nel lèdo della 
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Rcpublica è chiamato Id&a boni , e dal Ficino 'Diurna 
exuber aridi 'virtus \ da cui hanno vita tutte le colè 
create, & riccuono vn raggio dello (plendorc diuino, 
conforme à quello di Dauid nel cpiàito Jìgnatu m e fi 
fuper nos lumen vultus tui Domine. Vn’altrà forte 
d* Idee fuor dell* intelletto diuino ( aggiongono i Pia 
tonici)fu infegnata da Platone in quella guifa. Creata 
che Dio hebbe la mente > in lei quali in nobilifsimo 
quadro dipinfe ( fc non vogliamo alla fcolaflica dire 
infufe ) le imagini , & le Idee di tutte le cof e a lei infe 
riori, le quali fono chiamate con nome d* id iij,come 
per effempio l* Idea del fuogo è chiamata Volcano , 
dell* acqua Ncttunno , dell* aria Giunone , del primo 
Pianeta Saturno , del fecondo Gioue , e così di tutte 
difeorrendbj dalle quali riceuono l’efTere tutte le cole 
inferiori in quella guifa però , che dille il Petr. cola : 

* In qual parte elei Qel ' , ò in quat Idea 

Era [ejfempio, onde Natura tolfi 
Il bel < vifo leggiadro , in eh ' ella *volfe 
a^kfoflrar qua giu , quanto là su potea ? 

Da quella opinione non veggo rifultar’ inconueni- 
cntc veruno i pofeia che il dir , che le Idee furono da 
Dio dipinte nella Mente, parmi quello fleffo,che per 
autorità di S. Dionigi, e di S. Agoflino , anzi d’ Ezc- 
-chielle in quelle parole del * 6 . <Tu{ignaculum fimi. 
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litudmis, plenus [apientta , & per feótus decora 
inftgnaS.Tom. nella queft. 55. della 1. par. cioè, 
che quando da Dio fu creato 1 * Angelo , fùron’infufè 
nel luo intelletto le fpecie di tutte le colè create . Il 
foggionger poi , che da quelle Idee fono cagionate le 
colè di qua giù fi può ridurr’ à buon fentimentoj con 
dire , che fia conforme à ciò, che dice S Agoft. nel ‘2. 
fopra la Gen. ; che c estera 9 qua infra dngelos Junf, 
ttac aufrant ur- <vt priusjiant in cognitiorie rat tonali* 
creatura, ac deinde in genere Juo i II che retta ancor 
meglio dichiarato con 1 * opinione tenuta da Origene 
nel 4. Pcriar. da Filone nel 1. delle Alleg. dall* Arbo- 
reo nel 3 della Teolòf. dal Gazeo, dal Gaetano,& da 
Ago lì. iopra la Genefì , cioè , che quei giorni , de’ 
quali fa mentione Mofè nel diferiuer la creatione del 
mondo lignifichino le varie cogiiitioni Angelicheidi 
maniera, che l’ordine de* giorni accenni l’ordine, 
col quale ne gli Angeli furono infufè le fpecie delle 
co/è create . Anche i Peripatetici diftinguono tre fòr 
ti d Vniuerfàli, in effere , in cagionare, ed in rappre- ' 
Tentare, & ripongono nella fècóda fchiera gli Angeli. 
Aggiongo n °4 Platonici , e dicono -, chef Anima del 
Mondo, la qual fiegue immediatamente la Mente, & 
da lei e prodotta,nceue ancoi’ella le forme delle colè 
corporali j e perche non meritano l’illuftre nome d’ 
Idee, fono chiamate < J\ationes . Se ciò,che dell’Anima 

del Mon- 




$ \ 

tv 

il 

u’ • » 

* 


Jk \ 


**r OR vino NE TRlMvi 

del Mondo infègnano,addattar volefsimo all’Anim* 
vmana ; niun’ , o poco inconuenientc rifolteriajpor 
che Adamo primo noftro progenitore hebbe le fpe-’ 
eie infiifè da Dio , come infègna S. Tom. nella no» 
uantefima quarta della prima parte-, e di tutti gli huo 
mini non fi verifica quel detto faciamus hominem 
ad imaginem noftram \ Ed è bella vna diftintione 
recata dal Pico fopra la canzona del Bemuicnij che le 
Idee hanno 1* efTer’ in tre modi. Virtualmente, 
' formalmente , e Participatamente ; il primo in Dio , 
il fecondo nella mentc,ii terzo neirAmma -, in quella 
guifà, che del calore fauellaudo , direlsimo * c* ha il 
primo cifTer nel fòle,il fecondo nel fuogo,iI terzo nell* 
acqua ribaldata . Sono virtualmente in Dio diilinte j 
perche in lui non fi troua diflintione reale ( flando 
ne’ {empiici termini della fòla efTcnza) nella mente 
fono realmente diflinte ; anche nell’Anima j la quale 
non dimeno perche no le hà così perfettaméte, come 
la Mente j perciò dicefi hauerle per fòla participati- 
one, & lòtto altro nome, eh* è quello Kationes . La 
Natura,ch’alcro non c ( dicono efsi ) fàluo che (jene - 
ran di potentia ficgue immediatamente l’ Anima del 
Mondo , & da lei riceue non Id&as, aut rationcs , Jed 
femina rerum ; & dalla Natura efeono poi le forme 
delle colè infufe , ò donate alla materia . Ed ecco 
come ognicofà fi riduce finalméte à Dioiquindi ben 
’ ' • dille 
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diflè ProcloYch’ Iddio è centro d’ ogni co/a, , Se che 
la Mence , l’Anima , Se il corpo fono come circoli • 
Et Ci come vn folo raggio di Sole ( dice più à noilro 
prop olito Giambhco ) dluftra il fuogo,l* aria, l’acqua, 
e la terra , fecondo però la capacità di ciafoheduno • 
co i vn raggio folo della bellezza Diurna illumina la 
mente, l'AnimaJa naturarla materia, ma in quella 
guifà, che dille Ariftot nel primo de Coelo : JempU 
t crnitas efl.à qua alijs ejfe , altjs 'viuere communi- 
catum eli , his clatius >his 'veto obfcurtus . Et 
coiì diremo . Ch* Iddio ha nell’intelletto foo Diui 
no 1* Idea del tutto \ creala Mente , & iiilei infonde 
le Idee delle altre creature non però in quella ampicz 
za, in cui fono in Dio ; merce che fendo ella creatura* 
non è di cotanta perfezione capace . La Mence in-* 
fonde le rationi nell’Anima, la qual per clTer di grado 
meno perfetto della Mente j non è capace delle Idee 
in quella pe rfezione, che fono nella Mente . L'Ani- 
ma poi da i forni alla Natura -, Se la Natura dona le . 
forme alla Maceria . Et ( riferendo ogni colà in Dio) 
di remo j che Jo ftelfo Iddio, il qual* immediatamente 
infonde le Idee nella Mente, dà ancora ( mezanamen 
te però ) le rationi ali* Anima , i forni alla Natura , Se 
le forme alla Materia . E quefto baili per dichiarati- 
onc di ciò , c ha tenuto Platone intorno alle Idee . 

H CAPI- 
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CAPITOLO QUINTO- 

i Di tre Amori fitto nome d Appetiti . 

I L dilcorlb precedente dell’ Idee feruirà per fonda 
mento principale della dichiarinone, che fa il Fi- 
dilo dell* opinione d’ Efiodo - t ora affinché fi vegga , 
quanto concordi fieno gli Accademici , ed i Peri paté 
tici nelle materie più graui , giudico bene apportar* 
vn* altro fondamento cauato dalle più cupe maniere 
della Filolòfia Peripatetica ; lènza di cui ò non intelà, 
ò troncamente intelà rimarria la predetta ilpofitione 
del Ficino . Tre fono gli Amori, ò gli Appetiti jNattt 
rale , Senfitiuo , ed Intellettuale . Amor naturale è 
quella inchinatione innata, per il cui mezo ottengono 
i loro fini , & lenza errore eflèguilcono le loro opera- 
doni . Amor lenfitiuo c vn’ appetito de gli animali 
bruti ; ]?cr cui conolcono , & conolcendo fieguono 
tutto do , eh* à loro è gioueuole , & ilchifano il no- 
ceuole . Amor* intellettuale è clfercirio di volontà in 
chiunque d’ intelletto è dotato . E apportata quella 
dillintione da Arili, nel primo de* Morali Gràdi,& è 
ilprelfada S. Dion. Arcop. nel terzo de Diui. nomi . . . 
in quelle parole . A moretn fine diuinumfiue Ange 
licum , fitte Jpiritualem , fitte animalem sfitte natii- 
ralem dixerimusjnfitiuam quandam intedigimus , 

commi - 
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eommifietemqi virtutem-, Se è dichiarata da S. Tom. 
e dal Gaetano nella 6 o. della prima parte ; il primo 
puro craporcamento della naturalezza} il fecondo colà 
s* indrizza,oue lo Icorgc il lcnlò;il terzo hà per ifeor- 
ta 1' inteIletto,e và in cópagnia della volontà; il primo 
ntruouafi c nelle piante,& in quelle colè ancorajc’hà 
no lclTer roIamente,come nel ferro verfo la calamita, 
nell ambra ver Co la paglia ; Er per lui ( dice il Tallo ) 
La vite / amtichia al fuo marito , 

L* abete ama l’ abete , il pino 7 pino . . * ‘ 

Uomo per torno , & per la falce t falce] 

Et t vn per l'altro faggio arde , e foffnra . 

Per il fecondo doppo la lònga perifrafi delPInnattio- 
rata Fiammetta , conchiude il Lineo del Guarini . 
uimano per le J e lue 
Le moflruoje fere • aman per t onde 
1 veloci Delfini } e t Orche graui . 

Il terzo lòlo merita nome d* Amore , eh' i primi due 
(à dirne il vero)lòno abufiuamentc chiamati Amori , 
Oc propriamente fono appetiti , Oc iftinti di Natura ; 
ma di cosi chiamarli fi lon compiacciuti i Poetile gli 
fcritton p ù tolto per dilettofàmentc ragionare , che 
per filoloficamente fàuellare ; poiché con quella occa 
fione hanno ritrouatc pofeia inuentioni curiofè d’ 
aggrandir* Amore ; come curiolc fono pur quelle 
W * Ha dell* Alci- 
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deirAlciato ne gli Emblemi , mentre fi gc Amore 
quando /opra d Vn cocchio tirato da due Leoni retti 
da lui à freno , & à (ferza , e tal* ora con vn fior nella 
delira, & con vn pelce nella {ìuillra. Gratiofafu 
quella de gli antichi riferita da Seruio nella Buccolica 
" di Vergiho* cioè che vennero vna volta alle mani 
Amorfe Pan Dio finto della Natura, e doppo hauer 
buona pezza di tempo lottato mfieme , alla fine rima 
fe vicroriolo Amore j ond’ è llato à noftri tempi , chi 
ha celebrata in verfi la lotta,e la vittoria in cotal guifà: 
c Pan ì & Amor Ditti quondam certare volente^ 
Deponunt calamos ille ve lille Jacros $ 
file onus alarum , villofa vebridos ille j 
Proijcit hic arcus , proijcit ille pedum 
T * unc liquido exutos artus profundit olmo , 
Cecropia]', modum feruat vterq\ Pales . 
Confèruere manus totis conatibus ambo , 

R obore Pan fide ns ,dextentate puer $ 

. Afpera pugna fuit ; primtfq, ajfultibus anceps ; 
Nunc Pana aiebant vincere , nunc puerum . 
0,/dt demum elato prAnfiamt cornua faltu , 
Panaq-j qui vincit omnia , vicit Amor . 
Supporti quelli due fondamenti , dice il Ficino \ che 
nella Mente, nell* Anima,e nel corpo mondiale ritro- 
ueremo il Chaos,il Mondo,& A morene così diremo: 

“ . ” ‘ :r " * Crea, 
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Crea,ò produce Iddio la méte quanto alla pura, e fòla 
foftonza , cd effenza ; la quale in quel primo inH^nte 
di creatione , per effer pnua deH’ldee , e confeguen- 
temente dell* adornamento, Se abbellimento luo prò 
prio , fi può dimandar* informe, ed ofcura j pofeia Je 
infonde le Idee di tutte le nature , le quali nel Mondo 
inferiore crear fi deuono ; ma glie le infonde ancora 
in maniera, che fendendo elleno dall* intelletto Di- 
urno nell’ opacità, & ofcurità,in cui fi truoua la Méte 
in quel filo primo fiato creata,rimagono effe ancora 
poco men, che indiftinte, informi, ofcure,e confile . 
Or br amolà la Mente d’ hauerle ordinate, e diftintc , 
fi riuolge al di lei, Se di loro facitore j Se con l’innato 
filo appetito altro non chiede, che cotal diftintione , 
la qual finalmente pofeia da Dio le è data . Chi vuol 
Veder* vn Chaosi confideri l’effenza, e l’intelletto 
della Mente prima ignudo , Se pofeia ancora veftito 
delle Idee , ma confila , Se indiffintamcnce -, chi defi 
dera Amore 5 il cerchi in quella brama,c*hà la Mente 
d eller^abbèllira ; e nella diftintione , ò nell* adorna- 
mento delle Idee ii fufè ritruoui il Mondo formatoje 
ben dice il Ficino j che nAmor efl \ Deorum Mundi 
I jJArtibtiS dijlributor , cioè per Amore, ò per il defio , 

j per il riuolgimento, che fa la Mente à Dio, le 

Idee fono nella fua mente diftinte , Se ordinate . I? 
ifieffa Dottrina proportionalmentc applicata fi deue 

i- v" ^ appo*: 


ai OKsATIONE ‘PklAUA 

apportar delTAnima p le rationi,& della materia per 
le formejchc così apercamécc fi feorgono tre Chaos , 
tre Mondi , e tre Amori > Conchiudendo dunque la 
dichiaratone » diremo ; ch’il nalccr Amore dal 
Chaos non lignifica altro ; (e non che ogni fòftanza 
informe brama la lua perfettione, & quanto di perfet 
tione le màca,tàtod* Amor’,ò di delio ,in lei li truoua 
d* hauerla-,il qual’ A more feguendo la natura del log 
getto,in cui u truoua,in altri è puro aj pttitc r atura 
le, in altri ha per compagno il icrlò^ in altri ha ] er 
lòftegao la volontà. Quella medelima Dottrina e 
inlègnata à longo dal.Ficino nel commento ^lella 
terza oratione j oue con occalione del detto d’ Erilfi- 
maco : Ch* Amor* è fattoi* , c conlèruator del tutto 
inlègnajch’ogni cola è conlèruata da A morc,conchiu 
dendo j che , fe bene tra le creature vna fugge l'altra, 
come il luogo 1* acqua,? agnello il lupo,& vn* huomo 
1* altro, non auuicn per odio, ch* à vicenda fi portino, 
ma per amor*, e delio di ò conlèruar fe ftelTo,ò di ge- 
nerar* indiuiduo fomigltante à fe i colà la quale fe far 
fi potefie lènza danno altrui, non ci farebbe ladeftrut 
tione altrui * onde nè il fuogo rimarria eftiuto dall* 
- acqua -, nè 1* agnello reftcria vocilo dal lupo , nè 1 un* 
l\uomo (ària molcftato dall* altro huomo . Ed ecco 
( Te non m* inganno ) dichiarata à ballanza 1 opini- 
one d* Efiodo . V eniamo ad altro . 

CAPI- 
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Qh) fta più nobile , l Amante , ò l Amato . 

Et come Amore Jìa Furore . 

* , #T 4 *>r o; i r % • , * . '■* / 

| ' Edro in libando Achille apporta vna conchiu- 
JL hone conia Ina pruoua,de!le quali 1’ yna,e l’ alcra 
ha bilogno di confìderatione. La conchiufione è,che 
Dimmor ejhtdmator , quàm A matus ■> La pruoua è, 
perche Jfumrnn affiati* e fi percttus . Incomin- 
ciamo dalla conchiuhone . Ariitotile nel 9. dcU'Eti. 
à N ico. apporta due ragioniper la conchiufione , di- 
cendo : aAmare fimi le e fi a fi ioni , amari atttem 
fajfioni ; & qui amat > beneficium conferì & 2 . 
oPkfag. (L/kfor. Amare r uoIuptatis afiio e fi , ab eo 
autem quòdametur , nulla afiio e fi • nempe cogno - 
fiere melius e fi , quam cognofii ; cognofit enim , & 
amari etiam in carentwus anima , & in mortuis 
ex t flit - at cogno fc ere , & amare in rebus animati s. 
Cole, che lono dall'iltcflb replicate nel 7. dell’ ad 
Eudem. dalle quai fi deducono tre ragioni^delle qua 
lilaprimaètalc. L* attione , ed il fare è più nobile 
della palsione , e del patire -, amar* è vn fare , 1* efTere . 
amato è vn patirejdunque più nòbil* è ama^ch’eflèr* 

1 amato . La leconda è quefta . Il far beneficio è più 
nobile del riceucrlo t amar’ è vn far’, ò vn bramar di 

far bene- 
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far beneficio, 1* elTei* amato è vn ricceuerlo * dunque - 
ne fiegue 1* illcllo , che prima . La terza, cori Tuona . 
Più nobil' è 1* huomo viuo, che il morto»& la creatu- 


ra ragioncuole della irragioneuole ; dunque di due 
accidenti più nobil’ ancora bilògna fia quello, il qual 
non può hauer per loggetto , Te non T huom viuo, & 
la creatura ragioneuole^che quello, il qual può ritruo 
uarlì ancora ne* morti , e nelle fiere* tal’ è 1* Amare in 
paragone dell' cfler* amatojConformafi co Tcflempio 
del conofcer’,& efièr conoìciuto. Ma no oliati queltc ^ 
ragioni lo dello Arili, nel nono dell’ Etica a Nicom. 
infegna * che Afagis amari pr&fìabthorem, quàm 
amare oportet\z nel medesimo libro-, /ww qui amari 
tur-ycredut fi boriosi tali honore,ac iudtcto gaudet, 
& ( ciò che più (Ingne)nel fecondo dc'Morali grandi 
quatenus homo amat ur^ide tur prAceliere^amatus 
fi quidem <voluptate,'vel copiaci <v ir tute praceUit : 
dal che fillogizeremo cosi iVA mante formalmente 
(òtto quella conlìderationed* Amante ncllacto d A- 
mar, ch’egli fì,confelTa l’Amato per più eccellente di 
lui,& per tale lo riuerilce*& qualunque volta alla lua 
prefènza fi ritruoua , è fatto ( dice Dante ) 

Come color, che troppo r inerenti - 

< ‘Dfnnarify al lorftgnor parlando flanno , « 

Qhe nomraggon la 'voce v/ua a denti . 
il 3 Vafc ’ ; Perii 
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per il contrario 1* Amato fotto quella formai confide , 
ratione d* Amato contenendo in (c Ja Bellezza } ed 
amabilità,rinchiudc quella eccellen zanche gli auuien. 

( dicono i Platonici ) dal raggio dello Iplcndor Diui- 
no 3 di cui c fatto partecipeila qual fi come piu degno, 
così più ammirabile ancora Io rende , dunque in buo v, * ’ , 
na conleguenza fiegue, che l'Amato fia piu nobil de » 
l' Amante . Arrogge à qncftojchc le ragioni addotte 
in contrario facilmente fi togliono di mezo. Contro 
la prima benifsimo difeorre lo Speroni in vn fuo dia- 
fogo diccndojche Amore merauigliolò Grammatico 
non di fillabe , ò di parole, ma di cuor* infegna, eh’ a- ■ . 

mar’ è patir , e non fare ; c filofoficamente aggiun- 
gerò , che l’Amato, e Parnarc hanno proportene _ j 

infieme d* oggetto , di potenza , e d’atto ; onde fu , t 
chi difleritrouarfivn’ occulta propoportionc amo- 

rofa tra i volti delle donne,* le voglie de gli huomi- 
ni fimile à quella, che tra la villa, c la luce, tra l’fuono, » ’ , j 

e gli orecchi , e tra i fàpori , c la lingua a beneficio di 
quella vita mortale la noflra Madre natura fece, c dii ^ 

pòTe . «Et però fi come da gli oggetti ( per quanto da ^ 
Arili, nel z . , e nel $ . dell* Anima impariamo ) ricc- v 
uono ogni eccellenza gli atti, e da gli atti le potenze, . i 
c quelle riceuendo le Ipecic di quelli patilcono ( che 
perciò gli oggetti ibn chiamati motori , e principi j ) 
così dell’ Amante,* dell’Amato difcorrer bilogna i 
• i' - ' I Lalecon- j 
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La feconda poco , ò nulla vale $ pofciache (e amar la 
colà amata altro non è ( cofljc.dicc ij Romei nelle lue 
giornate ) che defiderarla,come fiatino infieme defìo 
cT hauer’,e defio di dare ? fi però non ammetto quel- 
la proportione , eh* altri reca dell’ Amarne con la for 
ma,& dell’Amato cóla Materiali tengo*] cótrsirioj 
conciofia che s’ egli è vero, che di due cófè,dellc quali 
l’ vna fia più perfetta dell'altra, fèmpre la più perfetta 
ha proportione di forma, & la meno di materia } ha- 
ucndo noi prouato , che 1* Amato hà vna pcrfcttionc 
non contenuta dall* amantejriman chiaro,chc l*Ama 
to hà proportione di forma , & l'Amante di mate- 
ria . La tei za non c di molto pelò -, poiché quando 
qualcheduno ama ò i morti , ò le fiere , non è propri 
amentc Amore>cosi infègnano Ariitorile nel fettimo 
dell* Etica ad Eudem. ncll*ottauo à Nicom. e nel 
primo de* morali grandj,dicendo,che Amici ti a non 
pjl ad inanimata, c Platone nel Lidie 7 onde poi dol 
cernente hà cantato il Guarini : 

Il 'vero , e vino 

& dmor de E alma è t alma $ ogni altro oggetto f 
( Ter che d Amor e priuo ) 

Degno non è de /’ amorofi affetto . 

V Anima perche fila e riamante , " i, o . 

Sola è degna d! Amor , degna dì amante \ 

Or come - 
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Or come concìliéfénlo quelle opinioni Io direi così 
didimamente difcorrcndo : Se confideriamo Amore 
quanto à ciò , che fuppone j più degno è I* Amato de 
T Amante ; mercé che fi /appóngono quelle perfet- 
rioni amabili , che TAmancc Gippone nell’Amato; 
ed in quello /èntimento fàuella Aridotile ne* luogh i 
vltimamentc addotti . Se confideriamo Amore , in 
quanto eh’ è accidente , & atto di potenza , ò facoltà 
appetitiua,la quale ( non altrimcnte che fi faccia ogni 
potenza dall* atto lùo ) effercitàndò l’atto , ne riccuc 
qualche perfettione i è più degno Amare, ch’e/Ter’A- 
matój& à pruoua di quedp vale Te/Tempio del cono- 
der* , & e /Ter coìiò/ciuto . Se confideriamo Amore 
quato à gli effetti, che porca /ccó;più nobil’è 1’ Aman 
te dell’Amato , mercè di quel defio , c ha l’Amante 
di liberalità, e d’adopcrarfi in lèruigio dell’Amato-, & 
così coiichiudonoi primi luoghi d’Aridotile. Che 
(è affolutamente fàuellar dobbiamo i diremo dia Pla- 
tonica, che più degno è l’amante , per hauer* in/c 
vn non lo che di Diuino , che non ha l’Amato Se 
qùeda è là ragione di Fedro; fi? enim JShiminis affla 

tu percitus . Per cui intclligcnzafa di bi/ògno /ape- 
re i come Platone nel Fedro , il Ficino qua /òpra la 
fettima oratìone, & nel commento dell’ Ione, c rutti 
i Platonici dicono \ che fi ritruouano due /òrti di fu- 
rore , yna buona , & vna càtciua -, & Io dimollrano , 

1 z dieen- 
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dicendo , che furore altro non è, eh* alienationc di 
mente * de perche può 1* alienationc auuenir’ò da in- 
fermità naturale per occupatione di cerebrOjò pertur 
batione d’ vmori , ò da qual che inftinto diurno , che 
rapi Ica 1* huomo fuor di se lidio j perciò cattiua è la 
prima, c fi domanda p>ù tolto inlania , che furore ; 
ma buona c la feconda, che propriamente furor Diui 
no c chiamato, il qual* c di quattro forti * per dichia- 
rationc de* quali dicono i Platonicijche gli Animi no 
flri pria , ch'entrino , ò fieno màdati entro dc'corpi y 
pafoonfì colà su nel Ciel d*ambrofia , c di nettare > 
cioè godono di rimirarle contemplar quattro princi 
palifsimi attributi della efTenza Diuina , che fono la 
Giuftitia, la Sapienza, 1* Armonia,& la Bellezza \ ma 
entrando pofoia ne* corpi, beuendo del fiume Leche , 
cioè^iell* oblio , fi (cordano delle cofe già rimirate 
in Ciclo , c reftano ( come dice altroue Platone ) con 
le ali tarpate * de perche non pollò no per la grauezza 
etgerfi al Ciclo lenza alijperciò bifogna,che douendo 
colà su ritornare, le ricuperinoci che fare fono mezi 
conuenientifiimi ( dice nel Fedone ) la virtùmoralc, 
e la contcmplatiua, ò vero la Giuiliria , e la Sapienza* 1 
de a ! l* ora(iggiunge nel Fedro) la Mente del Filofofb 
ricupera le ali afiàtto,quàdo l’animo diuifo dal torpo, 
de. altratto fi riempie tutto di Diuinità. Quella aftrat 
rione è chiamata furore , che ( come hò detto ) è di 
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quattro forti, 8 c nafce in rotai guila . La làpienza, la 
B: llczza , la Giuftitia , 8c l’ Armonia di qua g u fono 
imagm ,e ritratti de le di làsui& pthe quelle (è bene 
fono tra noi , non fono foggetee ad occhi .corpo rei , 
perciò qua ìdo citeriormente ce ne preferita qualche 
(ìmolacrojpcnctra per i (enfi all* animosi qual ricor- 
dandoli à poco à poco delle cole in Cielo cótemplàtc >. 
& purgato dalle macchie del corpo , yien rapito dal 
furor Datino > Onde quando (1 vede qualche bcllez- 
za terrena, ricordandoli 1* animo della Diuina, s in- 
nalza {òpra le ftcflb , Se nel deflo ardentissimo anfrat- 
to vien rapito da quel furor Diuino , oh Arnòr fi chia 
ma , per cui difte vna volta il Petrarca di le Aedo : 

Qj sì carco d’ oblio 
Il ‘Diuin portamento , 

E’ L volto, eie parole , e l dolce ri fi 
Al' haue ano sì dim fi ^ • 

fDa Immagine vera y 


. .' il 

o 

a 


, t W\ . IK 


."l 
' u 


*!r 


ÌJ 9 

ilo: 




Qi io. du ca fofpirando : 

Qui come verni i , o quando ? 

’ Credendo ejfer in Ciel y non là, doli era .• 
Quando fi ode qualche armonia qua giu , iUnimo 
cordeuole della Diuina entra in brama d* acquiftarlaj 
Se mentre procura ( per quanto può ) d’ imitarla 

con verfi , c numeri , iourauanzando lo flato (ùo ,è 

-• - ' r-**? '-» • raoi-^ 
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rapito cfaf furore , che Noetico è (ietto , conforme à- 
quei verfì di Democrito riferiti dal Valeriano : 
<S7lfagna cantini, afflante Deo, rbortalta ponunt 
Nubila/puaq) Deìtm in penetrali!? 9 abdtta cerniti. 
Quando fi feorge qualche Sapienza mondana x l'ani- 
mo fi riduce à memoria la diuina , & infiammato di 
lei predice molte colè fòlieuato dal furore, che Varici 
cinio addimadanojtal’era la Sibilla, di cui diffe Vergi 
A t Phot In nondum patiens immanis in antro 
. ! Bacchatur Vates>magnum fi peófore pojft 
ExcuJJìjfe Deumjanto magis iUé fatigat . 
Quando li mita in quello Moudo qual che cultodi 
Dio,I’ animo rimembra la Giuftitia Diuina, & di de fi 
re ingombrato arde di Religione traportatp dà quel 
furore , che Miflcro è chiamato , di ciii Valer Plac< : 
Alox rapuere Deu iamiam quodcùmq-, parata, 
Thyades infufispef Jua coda comis . , 
Quella dunque è Popiniontf Platonica , incorno a’ fu. 
rori -, la qual credo, che ( lafciato dà canto il nome di 
furore ) facilmente a buon* intendimento fi riduca , 
così decorrendo . Quattro furori mette Platone , 
Vaticìnio, Amore, MifterOjPoefia - 9 ed i Teologi pon- 
gortoquattro Doni Diuini mcntouati da S. Paolo nel 
laprima à’ Cor. cioè la Proferia , il Ratto , la Religi- 
one , & il Dono delle lingue j, nc’ quali accade l’alie- 

* ' v natione 
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fiationeda* (enfi \ come chiam avente dicono della 
Profezia S. Tom. nella Quell: 7 3 della i. deL'ora 
tione atto principalifsimo di Religione S. Luca nel 
io. de gli Atti Apoft: dei Dono di lingua Dauidnel 
lai. 11 j. & del Ratto S. Paolo nella a. à’ Corni di cui 
Ratto al 3 Cielo credo , lignifichi l’ amor della Bel- 
lezza Diuina accennata (otto nome di terzo Ciclo j à 
cui afsifte il Pianeta di V enerejil che intelè il Pétr. iì: 
Amor , eh * a firn le piante , e i cor impenna , 
‘Ter farli alterco del volando ir tui > — 

Quello Ha detto, per far vedere,che Platone nella (ha 
Dottrina ( come dicono Giuflino Mart. nella Parsn. 
Cleméte AlefT nel 1. de gli Strom. S. Agoft. nel i£ 
della Città di Dio , & altri ) hà /empte moftrato vn 
non 50 thè del Pio ; onde non è fuor di proposto il 
credere ( come gi* illefsi Padri dicono ) thè Platone^ 
fofTe inftruttp della Dottrina di Mosc,& de gli Ebrei* 
che perciò da Numcnio Pitagorico fu chiamato Mo- 
se Atenicjp . D remo dunque ritornando* à quella 
d clraratiòoe Platonica, da cui ci dipartimmo * che 
Jtmator efl Numinis ajjlatu per eitus , cioè Y Amate 
( come tale ) è r.ip to da vn Nume, cioè da Venere * 
\c \\* è detta touralUr* à cocal furore j e perciò è più 
nobile dell’ Amato , come quello , à cui fimil rapi- 
pi mento non auuiene . E di quello non più . 
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CAPITOLO SETTIMO. 

Degli flati £ Amor in commune , & della 
JsQaJcita in particolare • 


I L Ficinodoppo hauer nel terzo Capitelo del Ilio 
commento dichiaraci 1 Chaos,dicc quelle parole : 
‘Principio Deus mentis creat fubftantiam $ qua 
quoniam à c Deo nata ejl , ad Deum fui principium 
ingenito quodam appetituconuertitur \ Qonuerfa in 
' Deum ipfius radio illufiratur^radq tUius fulgore ille 
fuus appetitus accenditury Accenfus appetitus Deo 
totus inh&ret , inharendo formatur i Le meglio più 
baffo dichiarando aggiunge: Porro effentiam ifiam 
nondum format am Chaos effe volumus , primam 
ipfius in Deum conuerfionem amoris ortum y fadij 
infufionem amoris pabulum , incendium fequens 
, amoris dteimus incrementum , appropinquationem 
amoris impetum , format ione m amoris perfezione 4 
Sei flati d’Amor* annoucra ii Ficino ; che iono la Cre 
_ ationc,la nalcita, l’àlimétoj* accrdcimcntOj l’impeto, 
& la perfettionei Della prima habbiamo ragionato à 
baftanza la Dottrina c bclhlsimaje ridotta in prattica, 
ò ritolta vn poc o itF altezze Platoniche lì come chia 
rifiima , cosi verifsima fi leuoprirà. Io non molto 
- .• dilon- 
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dilungandomi dal Ficino à quattro flati d* amor mi 
nftnngojchc fono NafcitajAccrefcimentOjAliméto, 
c PerLttionc . La nafcita è quel compiacimentojc'hà 
Tamance nel veder da prima l'oggetto , come fù. quel 
del Petrarca diicrirto in quei due verfi : 

Quando fui prefò , e non me ne guardai -, , 

Qb' i bei voftri occhi ( donna ) mi legaro . * 

L‘ accrcfcimcnro c il defio ibmmmiflrato dal penfie~ 
ro dipinto dal Petrarca colà : 

Deh hor fofs io col vago de la Luna 
Addormentato in qualche verdi bofehi • 

Et queffa , ch’anni vefpro à me fa fera 
. , r Con ella, & con Amor in quella piaggia 
< Sola venijfe à farfì iui vna notte . 

L* ali mento è la fperanza , di cui l'iileflo diflc j 
Vi ho fol di fyeranZjà, rimembrando , 

Cb’ a poco vmor già per continua proua 
(on fumar vidi marmo , e pietra falda . 

La perfèttione è il diletto , che fà poi gridare j 
‘Benedetto fa 7 giorno , il me fi , e f anno , 

. E la Ragion, e il tempo , et ora, e il ponto , - 
*' E il bel paefi , e il loco , oh io fui gionto » 

Da duo begli occhi , che legato mi hanno . 

Tutta quelta Dottrina è imegnata dall'Angelico Dot 
tore S. Tomafo nella questione i 6 della prima te cu. 

K In oltre 
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In olcre auuertilco , che quelli quattro Itati d Amori 
hanno tal differenza in fra di loroith’ Amor può cfTcr 
<p oggetto così lontano, come vicino, ò così adente, 
come prefentej il desiderio e di co/a lontanaima noli 
ceda , quando c vicina , ò preferite -, anzi in illato mi* 
gliorc fi cangia * & può ellèr di cola e ageuole , e ma- 
lageuolc da ottenerli * la Speranza e d’ oggetto Jonta 
no in mamera,che quando c vicino,o prelente cedale 
{i dilegua , & è d’oggetto folamentc difficile da otte- 
nerfi .11 godimento poi,& il diletto fupponefempre 
IVggetto prelente . Auuertilco di piu , che 1 ordine 
augnato tri Amore , delire , Speranza , c diletto, o 
quiete c così neceflàrio j eh* i primi fi pedono ben 
ritruouar fenza gli vltimi,ma quelli lenza quelli non 
mai ; & fi come nelle colè di qua giù quelli quattro 
gradi: cfTcre , vegetare (per aiuoli il termine alla 
Fcuola ) fentir* , & intendere hanno tal* ordine tra di 
loroich'i primi fi podono ritruouar lenza gli virimi, 
ma gli virimi non mai lenza de primi , 4 Amor 

mi gioua dilcorrere ; perche Amor fi pUQ ritiuowqp 
fenza gli alrri rrè,com* er.. quel d A minta : 
jimor ferina defio fen%a fierarify t 
Amor* , e dcfio può ncruouarfi lenza Ipcranza • w 
1* hebbe il Petra r ca , quando dille : 

E vino dì dejìr fuor di Jper anzjt . ^ 

egli i Den vero , che lomigUante ^Amorc p var^j^ 
° ~ l conn- 
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confini dèlie leggi impofte alla natura vmana ; onde 
gratiofiilìmamcte cantò il Guarnii riuolto alla donna: 
Afa che la tua beliate 
Vinca con /’ buoni ancor F humanitate; 

Oggi ne fà AlirtiUo a chi noi crede 
cA/arauigliofafede • 

. E mancau a ben quello al tuo valore 
( Donna ) di far ferina fperan^a pintore 
ò non può longo tempo durare; come diremo net 
Capitolo fègucnte.Può finalmente ritruouarfi Amor, 
delir’ , e Iperanza lenza il diletto , e la quiete . Che 
diletto hauea il Petrarca , quando gridaua : 

O poggi , ò valli 3 ò fiumiPofilue , ò campi , 

O tefi/mon de la miagraue vita , 

Quante volte mvdife chiamar morte ? 

±4 hi doloro fa forte . 

ma in quello non fia bilògno di molta pruoua ; anzi 
mi lòuuicnc , che S. Tom. nella t j. della i 2. mette 
il termine del moto dell’ appetito nella Iperanza, di- 
cendo co.^l : *2{espe£tu boni incipit motus in amore, 
procedi t in defi derio , & terminator in Jf>e . Laida- 
mo dunque per ora da canto il ragionar dell* vltimo 
dato, e grado d* Amore, ri lerbandolo à miglior* occa- 
so ne, c diicorriamo de gb altri tre . Tra quali il j. 
luogo e dato alla Nalcita, che dal Ficino c diffinita : 

K 2 Conuer - 
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Conuerfio amantis in amatum ,doè cognitione, è 
compiacimento , c* hà l’Amante dell'Amato \ cogni- 
rione , perche incognita diligere nonpojfumus-, com- 
piacimento , perche altrimentc non faria amore . 

• Quanto alla cognitione ( che del . compiaci mero non 
occorre à ragionarlo ltimo-,chc cócorra à produrre 
Amore non fòlo,come condicionc neceflària, ma. 
eflcntialmente ; Mi dichiaro con cflèmpij j quando il 
fuogo abbruggia la paglia j due cole necellarjifsime 
fono à quell’ abbruggiamento ; cioè che la paglia ha 
auuicinaca al fuogo , & che vi ha 1 ardor j o il calor 
del fuogo j la prima è neceffaria come conditionc , la 
feconda efTentialmenteià generar il figlio h ricercano 
due cofc,il Padre,e la Madre, & la loro congiontionej 
la prima , come elTentialmchte neceflària, la feconda 
come conditione \ à generar dunque Amore dico, la 
cognitione cflcr neceflària non fòlo come códitione , 
ma cflcntial mente ancora , merce dell ordine efifen- 
tiale , che Hà la volontà con 1* intelletto y & 1 appetito 
con la cognitioneiper cui non è pofsibile, che 1 appe~ 
titiua e Aerei ti il fuo atto, le prima non c vfcita in atto 
la conofcitiua. Di più m* accorgojche fc ben la cogni 
tionc è cagion d’Amor -, non fiegue però , eh’ iui fu 
maggior cognitione , ou’ è maggior* Amore * arri 
può eflèr qual che oggetto conofciuto poco, & amato 
molcoj& quello puote auucirej pcrchefcome infegna 
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il Gaetano fopsa la 17. della iriicunda di S. Tom. ) 
la facoltà conolcitiua conofcc , quando la colà corio- 
fciuta c trasferita nell* intelletto ; ma l’appetitiua pog 
già ella nell'oggetto ; onde la conolcitiua tale il cono 
Ice, qual fe lo la ; ma i'appetitiua tale lo vuole, qual*è 
in fe llclTo i potrà ben dunque l’oggetto fatiar 1* appe 
tico, che lo vuole nella guilà,ch* egli è, ma no lodiilar* 
à pieno l*intellctto, ò’ilcnfò, che cono Ice, come le ló 
finge. Egli c ben però vero, che {è non corre la 
conlcguenza nell'imperfcttione, vale quefta alme- 
no : Perfetta è la cognitione, dunque perfetto è 1 * 
Amore, e quell* altra : crelce la cognitione dell'ogget 
to , dunque crelce ancora Amore , lupponendo però 
(èmprc,che ci lia Amore;nel qual calo la cognitione, 
che prima diede in luce Amore, gli dà polcial*ali- 
mentò ancora^ qual buona Madre; thè non contenta 
d’hauer partorito il figlio, l'allatta, lo mantienilo 
nodrilce,& il fà diuentar grande ; del refto poi ch*À- 
mor nalca dalla cognitione, & particolarmente dalla 
Senfitiua, c Ipetiaimcnte da queila de gli occhi ; oltre 
Arili, il qual nell’ ottano dell' Etica à Nicom. dice 
apertamente , che vi fio corporali s efi principium 
amori s fenftiui & nel nono; che sdamati bus ama 
bihjfmus efi ipfe ajpetfus , magtfy hunc fenfum , 
quàm c Ater os expetunt,propterea quòdper hacm* 
rime efi^tefr ontur Amor $ .1 dicono ancor* c Verg 


78 O R j4T IO NE PR IMA 

"Urita-, 'vìdtndofosmina , 

& il Petrarca , il qual confetta : 

Et aperta la via per gli occhi al core . 

Cjià prima hebbe per voi /’ entrata amori i 
& noi forfè più baffo in altra occafione ne ragione- 
remo. Che fè alcuno mi domandafTc : E come dun 
que s* innamorano i ciechi ? Io fupponendó , che la 
dimanda fia di quei , li quali non erano innamorati 
pria che acciecati diuentaffero , direi ; che fèndo efsi- 
priui de gli occhi, reità loro la itrada de gli orecchi, 
per mezo de* quali in due guifè lì può intender , che' 
s* innamorino. La prima è, ch'il Cieco oda lodar qual 
che oggetto bello , & fè n* innamori in quella guifa , 
che s* innamorarono Gianfres Signordi Blaia della 
Contefla di Tripoli, & quelle tre donne dal Cattigli- 
ene rimembrate di quei giouine,che per clTcr’ ama 
to da vna , hi dall* altre due riputato degno del loro 
amore r ed in quella guifa di cocche le il cicco quando 
perde la villa , per pruoua fàpeua, c conofceua in tal 
maniera la Bellezza, che può dipoi ( ancor che cieco ) 
fingerli nell' Immaginatiua vn fintafma,od vn ritrae 
tft d ! oggetto bello j non farà difficile , che diuenga , 
& per qual che tempo ancora rimanga Amante, noit 
colendo per all’ ora rauuepiméto fùo diifereme dal di 
coloro, de* quali dice Arili, nel 8. dell’Etica, à Nico: 
Sunt plures } qf4Ì ijs bene volunt^uos non viderunt , 

' Si ì . ^ 
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& il Pc rarca di fé ftelTo : j O *ì- 

Dtg li y 'vn che non ti vide ancor £ appreJJo 
Se non come per fama huom s innamora • 
egli è be i vero, che ( come dice il Zoppio nel fuo Pfc 

fonc) nè farà mai amor’intenfòipoiche(fecond(*ch*m- 

(ègtu Arili. heli.de'Mor. gran, nel 9. deliaci. iLNi v ) 
Nemaadamatfi non ante a delettatusfuerit forma-, 
ned arerà gran tempo ; mercè die mancando in lui 
la fperanzi di poter veder roggettOjcefferà ancor'A- 
more; allindi ben difTi* il rw»IU 


ialifce , fc non per mezo del primo, eh* c il rimirare . 
La feconda maniera è , eh’ il Cieco oda T oggetto i 
fauellar*, od à cintar' , & inuaghito della bella voce 
le n' mnamon,verificando in (e quel detto d’Ouidioi 
‘Pro facie multi s <vox pia lena fiiit . 
come dfflfe il Taff> , eh* auuenne à /è fteflbiall* ora * 
Che gli fu per t orecchie tl cor ferito ; * ^ 

E 1 detti andavo , oue non trionfi il <voitò • " r 
c dico , che _prcj.de.- à bene qualche affetto, ma non 
làra amor* intento per la ragione fòpradetta de! 
pilòri poter gia-tiai (perare di veder l'oggetto - t & però 
con ragio le Mario Equicola^ Martire fi fanno bef 
fe di quel Codro , eh’ ffcnda cieco , facca dell' inna- 
morato. E quello fìadett . per rilblutione del dub- 
bio . V ediamo gli altri gradi di Amore 

/ ‘ 4 CAPI- 




r 


MX 


OK^TIONE Pk lAt A 
t* CAPITOLO OTTAVO. , 

De'd'accrefcime ntoffi alimento d A more , 
dot de fiderio , e Sf trattila. 

D TGi, che l’accre/cimento d' A mor‘ è il defiderio 
Ja continuo penfier fomentato . Chefia deli 
Q.ri^, noji v’ hà , chi ne dubiti ; Si perche Amor’ è 

,C°!5 , • PaTO concu P'<'«b.Ie ;s ì ancora perche 
il moto dell appetito ver o l’oggetto altro non è, che 

i ' j 6 ‘j ^ l l uiauucrtl t 0 icli’ in rigorola fùucila altro 
; 1 L ' c > c 'd alerò Cencupilccnza i defiderio 
perche dice lo.a ncte vn lèmplice moto dell appetito 
nell oggetto, perciò può eflèr communealTvno, Se ì 
altro appetito fenficiuo.ed intelletiuo j onde con 
Vgual proprietà di ragionar diremo , che il Petrarca 
de iderafle Laura , Se che Scipione hauelfc defidfcrio 
della virtù , Concupifcenzaaggiorge all’oggcttoil 
dtlerteuolej&perche i diletti del ienló muouono più 
de ghaltn. efficacemente, si perche fono più cono- 
lauti j si ancora perche portano fèmpre /eco qualche, 
mutatane corporale, peraò vien riftretto il ,ome di" 
concupilcénza a lignificar defio., di,d, letto fenlùale;& 
di quello in materia d’ Amore intender dobbiamo ; ' 
che^cosl ancora!’ intende Arili nel 7 . deil’Eti W 
Jiccndo : 'Beni njiuere amor cupìt.nonec.tù 
dem Quando cportmt pot,JJÌmnm fUtuxta fenfus . , 

> Aggionj 
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Aggionfi .fomentato da continuo pen fiero -, poiché 
le T imagmatiua non gii porge aita \ ò tofto muore, 
ò si pargoletto rimane, eh’ a pena fi cóolce appetto; 
onde ben di ile il Tallo in perlòna del lùoTirfi : 
Amor nafeente ha corte /’ alt j à pena 
Può su tenerle , e non£ spiega à volo . 

Non niego gii , eh* auucnir polla , eh* Amor* anco 
nei principio della Tua età lia grande ; perche mi fi 
ricordano gli alci lamenti di quel Nilo del Bonarelh : 

Io fin ahi lajjo v 
3 f*l principio £ Amore \ .. 

Ala nel fin della vita ; ^ ' & 

T ere he fiamma sì grande 
A pena accefa ha confumato il core. 

& fi come tri i figli nati altri più grandi, ed altri più 
pargoletti vediamo * così tra gli amori può efler , eh* 
alcuno ve n’ habbia , il qual nel bei principio ancora 
fu grande -, & quelli per lo più fono i primi j poiché 
il nouello amate non auezzo ancora à frenar I* affetto, 
tutto fi lalcia traportar coIà,oue l’indrizza il dcfio;tal 
fu quell* Apatenhe del Ninfale del Boccaccio. Nulla 
dimeno però richiedédofi in tutte le attionf naturali 
il moto dell’ imperfetto al perfetto , & elfendo or di- 
narij (firn amen te ofieruata quella regola di Seneca: 
Imbecille primo omnis ajfeftus efi y deinde ipfi fi 

L - conci - 

Mi 
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concitat , ffvires dumprocedit,parat; dicciamos 
ch’Amore ne’ principi) dolcemente, c quali drHchet 
20 fi fa fèntire j ma fé ramante il vi fomentando , e 
nodrendo con penfìeridilufìnghcuole lperanza,s ac- 
erefee , & incrudelire / Bellifsimo e a quello propo 
(ito la difenttione , che na£à la Corifea del • 

Cornei orfafuole ~ 

Qon la lingua dar forma 

• A /’ infor me fuo parto , 

Q he per fe fora inutilmente nato . 

(osi l’ amante al [empii ce deftre , 

-Che nel fuo najetmento 
j Era infermo , & informe } 

^ 'Dando forma e 'vigore , 

Ne fa nafeer amore ; 

Jl qual prima nafeendo , 

E delicato , e tenero bambino , 

£ più filoloficamente di p>i: 
tt^Ia s in 'vn fol penfero 
f L anima imaginando condenfa 9 
> E troppo in lui s ajfjfa ; 

Amor , cti ejjer dourebbe 
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Tura gioia , e dolceTffa 
Si fa malinconia * ^ 
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Ed ecco I* incendio mentouato dal Fidno,cicè il defi- 
\ derio dal pender fomentato j che veramente inren 
dio fi può chiamare, perche arde l’ amanre : firudehs 
Amor ( dice Tullio ) cuius parua fiamma primo 
r vapore delc&et , at fomento confine tudtms ex&ftu - 
ans immodici ardoris totum hominem perurat ; & 
in va verlò lolo l’abbraccia Verg. ragionado di Did: 
Vulnus alit veni * , & cceco carpi tur igni : 
vulnus alit venis >ecco il cont nuo fomento de’pen* 
fieri -, {ficco carpitur igni \ ecco l’incendio é Fatto 
già grande Amore ha bilògno d’ alimento , e quello 
dicemmo efler la Iperanza-, cosi dice Propertio .* 

Jam malafinijfem letho ; fed credula vitam 
Spesfouet ? & melius cras fiore fiemper aìt . 

Ma due alimenti confiderò io , de* quali ha bi'ogno 
Amore per mantenerli viuoj Vno c continuo, l*alcro 
è ( per dir cosi) interpollato, ò tra certi tempi frapoflo 
in quella guifa, che 1* huomo per mantener fi Yla due 
(orci d* alimenti ne’ luòi mangiari \ 1* vn* c continuo, 
dioè pane , •& vino -, l’altro è trapoflo , cic è or carne ] 
or pelce , ór* oua 1 1* alimentò interpollato d'Amorè 
chiamo 1 gli (guardi, eie vifitc , che dal Fidno lot:ó 
nomed’dluilracione , cioè di più certa cognitionó 
lenocomprefi. Non sì torto Paminte è amante, 
che cerca lubito vificar 1* oggetto, e Ilare con luv'per 
t. • Li goder- 
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goderlo : Et fi enim ( dice il Ficino (opra I* oratiotié ' Ì 
di Socrate ) animus fatiffiat ; tamen opus eli pr&fin 
tia , ‘Vt oculus qui e fiat : 

Cerche il foco d'amor follo s' ettinguc , 

Se'l veder , ò toccar non lo raccende . 

Alimento continuo poi pongo la Speranza ; fè ben 
biiogna auuertire , che la iperanza ( la qual per ordi- 
nano fìcgue Amore ) tal’ ora lo precede , e lo parto- 
rire , Óc quello può auuenir* in due cali j II primo è, 
quando lì fpera ottener qualche colà amata per mezo 
di alcuno,come per ellcmpio : Mirtillo amaua Ama- 
riili , & niuna Iperanza hauea detenerla -, gli lì pre- 
lènto Corifea., & offèrcndoghlì prontiisima ad operar 
sì , eh* ottenefle Amarilli , lo polè in Iperanza -, Egli 
vedendo à le per mezo di Conica procurato, de poco 
men , che apparechiato il defìato bene , e lentcndo 
lèmpre dalle ai lei parole in lui più rauuiuata la fpera 
sta , non potè non portar qualche affetto à Conica $ 
eccola Iperanza producitrice d’Amore . Il fecondo 
calò e , quando non hauendo noi amor* à veruno , ci 
vien detto, eh* vna tal perlòna ci ama , & noi per ri- 
compenlà 1* amiamo j vaglia vn’ effempio , eh* io to- 
ghe da Ouidio in quei verlì 

Ferrea ( crede mihi ) non Jum , fed amare recufe 
Illum 3 quem fieri vix puto pojje meum . 

El<aa 
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EIcna era di fua natura inchinata ad amar Paride , 
non dimeno fi ratteneuad*amarlo;perche ò non Tape 
ua, eh’ egli lei amafTc, ò temeua di non hauerne cor- 
rilpondenza . Che occorrerli certifica ella d* eflèr da 
• lui amata , e di douer* elTcr contracambiata^e fi volge 
ad amarlo di'! buon cuore \ Ècco ( dico io ) che dalla 
Speranza conceduta da Elena d’eflcr riamata nalcc, ò 
già poco nato e quali da oftetrice agiutato ànafeer 
totalmente, & ad vlcir in luce amore. Fuor di quelli 
due cali la fperanza fiegue amorfe lo nodrilccjdi che 
il vero fondamento c queftojchc amor nalce da quel-* 
la cognitione , à cui fiegue il giuditio dall* Amante 
fatto , che debba elTergli buono, & conueniente \ il 
che auuiene , in quanto che (lima di poter acquiftare 
qualche perfettionc , conforme à quei detti a Arili, 
ncirEti: Tionum ett affettatile •volmtate, vnicuiq $ 
*verò id, quod *vnicuique *videtur . J^(on tantum 
quòd fimpliciter quijpiam bonus fìt , ad amicitiam 
, jed etto . : *vt titi fit . Homines bonum amant 
( dice Piatone qua, e nel Fedro ) Jed adijetendum ejl y 
yt bonum ipfis adjit ; quindi nalce -, che vna colà 
impoifibile da ottenerli non fi può efficacemente fpe 
rare , & non fi può efficaceméte de fidente . Qual.c 
colui (dice il Parabole' *) che confederando le commo 
dità , e gli onori , c* ha vn Re , non defideri in quel 
ponto eflbr anch* egli Re -non dimeno perche troppo 

difii- 
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ottener tal colà, la Ipcranza non folcita ; $ 
non è à pena nato il defiderio, che fi muore ; 1 1 come 
tolto s’eftingue il pauero d* vna lucerna , che dentro 
non habbia vmor’al cuno -, e però con buona ragione 


la Iperanzu è chiamata dal Taflo rinforzatncc , Se 
mantenitrice, dal Sannazaro albergatrice , & dai 
Petrarca nodrice d* Amorosi conchiulè TAriofto : 
Che 1‘ amar fonica jpeme efègno, e ciancia . 

Da quelli gradt d* Amor così dichiarati potremo de- 
durre; che le Platone nel Fedro chiama Amore Cupi 
diti ; le gli Stoici!’ hanno nominato Cupidigia di 
ben* , & di bello ; fe Teofrafto l’ hà diffinito , che lìa 
Concupdcenza d’animo ; & le altri gli hà dato nome 
ò di dclir* , ò di compiacimento , ò d’ inchinadone ; 
in buon lenii) poflbno cflere intelì . Diremo dunque 
(per ritornar* al Ficino ) che la Conuerfione d*Amor 


fia il compiacimento,!* Infusone del raggio la cogni 
tione , 1* Incendiò il dchdcrio, 1* Impeto la Iperanza, 
Se la Formatione il diletto . E qua habbia termine 1* 
^polmone di quella prima Oradonc di Fedro . 
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2 CAPITOLO FRI MO* 




De gli Spergiuri degli &A manti ; Et delle 
. ,1 ^ ■ diftintiom di Amore * 


tHil 
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VAL connefijone habbia la prclènte 
Orutione con la poco fa addotta , il di- 
cemmo nel primo Capitolo Proemiale, 
ed apparifce nelle parole di Paulama : 
Cum amor Vms non fit , rettius fuc - 


rit prius pr&dtxijje , qualem laudare oporteat $ 
quali, che i a! lìa il iénnmentojdi g>à c Rato rilòluto , 
eh \Amor(ì traoua>edè antxhifiirao* or conuien 
moO:rare,q\iaiite Ioni d’ Amor fi rruoumo : Che mò 
coti incender fi debba , vedraliq chiunque/ ai cor- 
gerà j che Pan fonia dello rteflo Àmor non ragiona , 5 
di cui fa i elio Fedro jj poiché quelli lo fece prodotto 
dal Chaos, quelli finge ( com- p jco (fante vedremo ) 
i (ùoi due nati da due Veneri. Diuifione più bella 
deiroracione darfi non pvòdi quella, c h* dmedefimo 
Paulama ( da cui è finca dici e recitata) chiaramente 

dimo- 
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dimoftra in quelle parole : Ego igitur hoc corrigert 
conabor y ac primttm dicere y quem amoretti laudare 
conueniatfic de inde illumjrout T>et dignitas poflu 
lati laudare $ cicc nella piitniera parte dichiare- 
remo , quante (orti d* Amor fi ritruouino \ nella fe- 
conda celebreremo quello , che di lode fia degnojla 
qual loda à due capi fi riducc,cioè in rifpctto dell’og- 
getto proprio ,à cui i' amor Iodeuole è indrizzato, & 
a gli effetti , che da lui nalcono, tra quali principali^- 
fimo è quello de I corriiponder’ à gli amanti , di cui 
à longafi fauelfa ncll'orationc . Tal* è la diuifione 
dell’ oratione ; eh* in fe contiene molte colè belle ; 
delle quali alcune per ora faranno da noi trala feiate « 
per non hauer poi occafionc di replicarle di nuouo » 
quando più opportunamente occorra ridirle . In 
quello primo capitolo auuertifeo quella propofitione: 
Soli buie turanti venia datur à Dtjs,Jì tufiurandum 
tranJgreffusfuerit;Venereumenim iufiwrandum 
non valere , dicunt . La qual non par' hauer molto 
fondamento di verità t poi che ragionando Paulania 
d* vn’ amante , il cui petto fia fatto albergo d* amor 
celelle ; (otto qual pretcilo gli fi conciede ledere 
fpergiuro,& 1* ingannare fforle non chiameremo noi 
lpergiuratorc colui , che nonolTeruail giuramento 
fotto^non diremo, che ha ingannator quclli,cui dir il. 

. “ vero. 
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vcro,ò ’l fai fi) non calciale amante non vuol*Ouidio, 

ma dice: ; • • 

Sitprocul omne nefas ; vt amerts, amabilis e fio'. 
E quei lamenti di Filli contro Demofonte non fono 
tutri indrizzari à diftrugger* ogni menzogna Templi 
ce , non che pofeia i giuramenti d amore • Ad ogni 
modo c vcrifiimo , ed clegantilsimo il detto di Pau» 
fa ni a qua, ridetto da Protarco nel Pilebo,e riferito da 
Ouidio , e da Tibullo quali con 1* iftefle parole : 
Iuppiter ex alto penuria ridet amantum % 

Et lubet Eolia in freta f erre Not os 9 
Se paffato ormai c in prouerbio IVenereutn iufiura - 
dum y {otto il cui titolo è pollo da Paolo Manutio, il 
quale oltre di quello luogo del conuito fa mentionc 
d’ altri autori , che l’ iftcflb hanno detto , & partico- 
larmente di Callimaco in quei due verlì : 

lurauit \veriim vulgo dicunt : in ^Autore , 
Quodiuratyauret non penetrare j Deàm . 
e tra inoliti volgari dilfe benilsimo quella Nereadel 
Bonarclli , ragionando delle egualità dell* Amante : 
Qhe Jpende ne* Juo amori a mille à mille 

affi , Jguardt , fifiiri , 

V oci } pianti , preghiere 9 e fi v aggiùnge 
Mcn%ognette , e pergiuri . 

E però c da làpercjch‘11 giuramento dell’amante può 

' JM clfcrdi 
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efler di due forti òdi cola attinente effcntialmente. 
ad amore , ò di cola accidentale > della prima farebbe 
il giuramento di non amar’ altrui , di amar luifolo , 
di dai fi 1 1 fede , & altri fomigl anti giuramenti^ Ila 
dererrana farebbe il giuramento d hauer fatto , o di 
douer far qualche coletta . De* primi diffe Didone ad 
Encapn rfv Vergilio : 

Diffimulare etiam fperaBi perjlde tantum 

‘Pojfe nefas ì 

E qudti deuono attenerli con tal rigore, che lo fper- 
g uro ne merita caftigo ; onde i Poeti Vergilio , Oui 
dio , l*Ariofto, & if Tallo hanno finto luogo di pena 
particolare neh* inferno contro fìmiP amanti fpergiu 
ratori , & mi piace fommamente quella diforittione, 
che ne fa il Bonarelli nella foa Filli dicendo : 

Serica la fede Amore ? 

Amor non è, nè Dio ■> ; 

E Jpiritel d inferno , * 

» (fi accefe in Flegetonte atre f ammette ] -, 

Finge d Amor la face $ . i 

Et fuot mentiti ardori 
Va d intorno (girando y , 

Ter la cui feelerata orribil colpa 

Colà giù nell* inferno , J - , ~ ' i r ': % 

Da quei mofiri d abijfo 

7 o*. «i . : " Jnfem- 
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***; In fem bianca de fuoi traditi amanti \ 

U anima dtjleal vten tormentata . ■ ‘ 

I (eco di non fòggiacciono à cotamo r gòre , che 
chi non li oflerua , non merci perdono ; mercè che 
fèndo di già 1 * amante amante ; può auuenir , che ò 
non volendo , ò non accorgendoli cada in errore , e 
giuri ancora fènza fnper ciò , che dalla bocca gli elee , 
così intenderei quel verfòdel Petrarca: 

'Perfida lealtà te , e fi do inganno 
& in tal lentimento faueila Paufània; poiché ragiona 
del vero amante j à cui per farli riamar* è conceflb il 
dir qualche menzognecra , purché nel redo fu verda 
diero . Auucrtifco di più la bella confònanza, eh* è 
ttà i Platonici , & i Periparetici in quello (oggetto . 
Tre diflintioni da* Peripatetici fi apportano in ma- 
teria d* Amor , le quali nella prefèntc orationc fi ve^ 
gono mirabilmente (piegate. La Prima è,ch'Amor’e 
di due (òrti , cioè d’ Amicitia , c di Concupifcenza ; 
A^ior d* amicitia è , quando fi ama qua'che oggetco 
per (è ftefio . Amor di Concupifcenza è , quai do fi 
ama qualche oggetto per altrui ; del primo io amo il 
figlio,del fecondo amo il Precettore, che I* inftruifèej 
quindi ben nota il Gaetano (opra li qutft 1 6 della 
1. 1. di S. Tom * che quella non è difhntionedi due 
amori realmente didimi, ma di due modi d* amare. 
Qualunque ella fia, apertifsimaméte fi vede in quella 

M z ora ti- 
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oratione , in cni s* apportano due forti d’ amanti j 
de* quali altri amano l’oggetto in fe,& altri l’ amano, 
per goderne qualche vtiiita . La feconda diftintione 
é , che il bene , il qual’ è oggetto della volontà , può 
cftcr di due maniererò reale, od apparente j & qualun 
queeifia, tempre è oggetto di volontà. Dottrina 
integnata da Arift. nel 3. 7. 8. dell £ti. a Nicom. & 
nel 7 dell’ ad Eud. mercè che la Giudicatiua può di 
bene ammatar qualch’oggctto, ancorché da fè ftefTo . 
ne fia priuo. Il medefimo e infegnato da Paulània nel 
fine dell’ oratione^quando dice, che fe alcuno s’ inna- 
mora d* vn* oggetto , {limandolo da bene , e merite- 
uole : quantunque poi lo ritruoui cattiuo,& indegno* 
ad ogni modo l’ amor fuo deuefi chiamar’ onorato * 
fi come per il contrario , fe alcuno fi porrà ad amar 
qualche oggetto * perche {limandolo ricco , fpera di 
v hauerne qualche vtile , auuegna che poi refli ingan- 
nato, 1 * amor luo però c interefTato . La terza diftin- 
tione è la così famola d’ Arift. nell 8. dell Eti. a Nic. 

& nel 7. dell* ad Eude ; che di tré forti fono gli amo 
ri : Onefto , Vtile , Dilccteuole . Onefto lì* amore * 
quando amiamo colà , eh* è per apportarci^ onor , e 
lode i così amiamo la fetenza , lapatria , 6 c 1 parenti. 
Vtile j quando amiamo colà , da cui {periamo trarne 
Yttlità,uella qual guifeamar fogliamo coloro, da quah 
ò per mezo de’ quali {limiamo douer hauer vtiiita o 
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di robba,ò di dignità . Dilcttcuolcjquando amiamo 
°ggett°,da cui itimiamo d’hauer* à prender qualche 
diletto , auuertendo , che fèndo i diletti ( come inge- 
gnano Platone nel Filebo,& Arifl. nell* Eri. ) di due 
lòrti,cioè del corpo, & dell’anima,quà fi ha riguardo 
à* diletti del corpo . Et Ce alcuno mi dirà y eh’ ogni 
Amor* è diletteuole; c ranco può dilettar/! vno in ria- 
ver dcnari,quanto,vn*altro in goderai filo bell’ogget 
to ; onde Ariflotile nel 7. dcll’ad Eudcm. dice , che 
omnts amor eo quòd bonum ìudicat,non abfq y volup 
tate ejfe appare t^ Gli rifpondcrò;che fi come il Bene 
può eilèr’ ò Trafcendentale ( nella qual guifa buono 
chiamiamo tutto ciò,c hà 1* efTere)ò Predicamentale 
che lignifica vna qualità da tutte le altre diflinta;così 
quella parola Diletteuole largamente prefà conuicn’ 
ad ogni amore , ma flrettamcnte intefà diflingue 1* 
Amor diletteuole dali’oncflo,e dall*vtile;così l’acettò 
(cred’ io) il TafTo,quàdo introduce Amor‘ à così dire: 
Sol volgo a quelle he piace i miei deftrL 
Ter lui fòl guerra, e pace , - s 

Et (oC hò morte , e vita ; 

Ldjjual fouente e col piacer finita 
Quelli Amori dichiara Paulània ncll’oratione;!/ one 
fio nell’ amor della fàpiéza;L’ vtile nell’ Amordc’de- 
nari > II diletteuole nell’ Amor della bellezza corpor: 
* ;i: 1 ; CAPI- 
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j Delle due Veneri\Ee E) e due Amor r y Et come sin 
tendale he Venere fia Aladre d' Amore . 

O Mnes equidem feimus, non ejfe Verter em fi- 
ne Amore\at fi b&c vna ejjet, vnus ejjet tei - 
dem Amor-ycum vero dm fine Veneresjuos eeiam 
necejfe e fi ejfe Amores . Quomodo vero non fine 
duA Venere t ? aleera enim aneiquior e fi , marre 

carens Ccelt film , quam eeiam cceleflem cognomi- 
nami ; altera iunior louis , tf'Diones filia, quam 
fané vulgarem appeflamus ; quare necejfe e fi eeiam 
ttAmorem ale eri cooper aneem vulgarem rette appel 
lari,aleerum aueem cceleflem . Così d ee Pauiama; 
Se noi figuendo l’iiteflo ordine vedremo prima, che 
colà fign fichino le Veneri; & po (eia gli Amori; & 
per vltimo come Venere fia madre d* Amore. Tullio 
( per incominciar dal numero ) nel $ . della natura 
de’ Dei di quattro Veneri raccontala prima dice na- 
ta dal Cielo , e dal dì , ò da Dione , il cui tempio era 
in Elideva feconda prodotta dalla fihiuma del mare, 
* che congionta con Mercurio partorì Cupido ; fa ter- 
za^. giuda di Gioue,Se di Giunone ammogliata con 
Vokanojla quarta figliuola di Ciro moglie d’ Adone, 

Scado- 
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& adorata nella Siria . Di quelle quattro due qua ne 
fono ( le ben* anche in differente guifa ) mentouate j 
delle quali la prima fu figlia di Celo , ò Celio , che 
fu prodotta dalla fchiuma del mare lorta da’Tefticoli 
deli’ illeffo Celo tagliatigli, e gettati in mare dal fi- 
glio Saturno . Finrione,la quale fi come ha data ceca 
fione à molti begli ingegni di moftrarper mezo 
d* allegorie i concetti Jorojco&ì adduce me à raccornc 
alcuni . Fulgentio nel i. Mitol. in due guifè idonei 
l’ vna è , che la libidine in vn momento lórge , e fua- 
nifee à guifà di fchiumajr altra è,ch* i legumi, i quali 
fi raccoghono tagliati con la falce , gettati nel ventre 
( quafi in mare ) generano libidine . Mario Equicola 
nel x. della natura d’Amore dice, che la libidine na- 
foe da vmidità , ed alla generatione fi ricerca Y agi- 
catione dell* vrmdo . Il Landino nel 4. Camald. com 
dilcorre : Rjfiede nella fopremaparcc della ragione 
T appetito i il quale fè dalla prudenza è gouernato jfi 
fa ricetto d* vna virtù celefte, eh eflercitata genera in 
lui amor delle colè Diuine . Francefoo Georgio nell’ 
Armonia del Modo vuol, che Venere lignifichi quell’ 
appetito , di cui dice Arifìotile nel z. dell’ animajche 
Naturalijjìmu efl orniti animanti generare fimile . 
Natale nei 4. Mitol. riduce la fàuola ad femen ani- 
malium genitale , cjuod e fi fanguinis {puma fuper - 
natans ■> coii dice il Carcaro . L’ ideilo Natale vuole, 

eh* adom- 
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clic adombri la creacione del Cielo , de della terra , 
e de gli animali ; à quali rOnnipotente Dio aggionfè 
virtù generatala , quando dille : (refeite , multi - ‘ 

pltcamini » Gli Alchimifli , tra quali è G>oanni Bra 
celco nel libro del Legno della vita ritirano ogni colà 
' tanto di Venere , quanro d’ amore all'arfenico, al lol 
fore , & a lambicchi . Tra i Platonici Aleflandro 
Farra per la Venere cclefle intende 1* anima del mon- 
do t Francefco Georgio i Cieli,ò *1 pianeta di Gioue, ò 
-jf elemento del fuogo ; & finalmente il Ficino qui 
con quali tutti i megliori Platonici apporta quella" 
dichiaratone ; cioè Venere Cclefte è P intelligenza , 
ò 1* adornamento per mezo delle Idee nella Mente 
angelica , nata da Celo , cioè infulale da Dio ; fenza 
Madre, perche fendo bellezza pura fpirirualc,& Ide- 
ale , non ha in lei parte veruna la materia intelà lòtto 
metafora di Madre ; Venere terrena è la potenza del • 
generare, infoia nell'Anima del Módo,nata da Gioue, 
cioè da gf indulsi cclefti,& da Dione ninfa dell* Oce 
ano, cioè dall’vmido genitale: Quella ilpolitione 
del Ficino perche hi per fondamento 1* infusone 
delle Idce,& noi à badanza di lòpra ne ragionammo; 
perciò non ha bilògno d' altra dichiaratone , le non 
* -quanto occorra dirne inifponendo gli Amori . De' 
-quali c grandilsima diuerliti d* opinione tri gli ferie 
. tori ; conciofiache Ariflofanc fa vn’ Amor figliuolo 
v. . diZcfi- * 
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di Zefiro, e della Notte ; Arehefilaodella Notte , Se 
d* vna (Iella ; Alceo di Zefiro , Se della lite -, Saffo di 
Celio , Se di Venere ; Platone à ballo di Poro , Se di 
Penia \ Tullio ne ritruoua due; vno figliuolo deli’Ere 
>bo * Se della Notte , 1* altro di Ma^tc , Se di V cnere » 
ilBqccaccio ne fi vno figliuolo di Giouc, & di Vene- 
re . Communemente n' è finto vno figliuolo di Voi 
cano , Se di Venere , di cui dice Seneca nell* Ortauia: 
• Volucrem effe Amoremfingit immitem ‘Deum 
Jllortalts error ; armat telts manus , 
sArcu/q; fitcros infiruit fina face $ 

Cjemtumqì credit Venere , Vulcano fittum , * 
Claudiano finge molti amori figliuoli delle Ninfe ; i 
quali ferileano lòlamente i cuòri vili , Se idioti , ma 
, vn folo di Venere, eh’ attenda a ferir* i Dei del Cielo, 
Se i Rè della terrai forfè à tal fintione allude il Taffo 
in quei verni del Prologo dell' Aminta , in cui intro- 
duce Amor* à cosi dire di Venere : 

Ella vuole 3 

Cti io di me flejfo , e de le mie Jaette n 

i‘ Faccia à fiso firmo ; € 9 * {qual femina, e quale 
Vana , & ambitiofa ) mi rifpinge 
Tur tra le corti , e tra corone , ejeettri ; 

Et quiui vuoicelo impieghi ogni mia pxuoua] 
Et fel’ al volgo de mini tiri miei , 

v" v r Me > 
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minori fratelli ella acconfente k 

V albergar tra le filue , & t oprar tarmi • • ^ 
roT^i petti . 

Temiftio due ne fa figliuoli di Venere, Cupida, & 
Anterotc , de* quali dtfife Ouidio : 

*Almafaue(dixi)geminorum mater Amor um : 
Paulània finalmente li come apporta due Venerinosi 
àncora due Amori ritruoua i 1* vno Celefte , 1* altro ^ 
terreno . Amor Celefte ( dice ilponendo il Ticino ) 
è la conuerfione della Mente à Dio -, Amor terreno c 
ildefiderio di generationc . Celefte quelli , perche 
al Cielo tutto fi volge ; terreno quelli, perche nella 
terra del corpo s* immerge . Amendue ( aggionge il 
medefimo ) poffono hauer* albergo nell’ huomo -, Il 
Celefte, fé dalla Bellezza offerta gli fi erge 1* animo , 
& il penfiófo à Dio j il terreno , le nella Bellezza efte 
fiore "pofaiidofi , d* altro non cura , che di generare 
indiuiduo di fòmigliante natura alla lua . Tanto ne 
dice egli , & io le non per aggionger* , almeno per 
meglio (piegar le cole dette j di quelli due amori così 
difeorro : S. Agoftino , huomo , in cui non faprefti 
ben dire, che coli portaffe il pregio , ò 1* acutezza 
deU*ingegno , ò la bontà della vita , fa ne libri della 
Città d* Iddio vi^nuentione di due Città ( e chi sà -, 
thè di qua non foffe lòmrtiiniftrato il penfiero * ) 

così differenti di nomi, di fito, e d* abitanti, come di 
- - .v , fonda- 
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fondatori^ di Prencipi. Vna(dic* cgli)c Città cclelle, 
Falera terrena ; quella è limata in Cielo , quella hà il 
luo fico in terra j in quella gli abitatori non cercano 
altri beni , che dell’ Anima ; in quella d* altri beni 
non G là acquiilo,che delli del corpo . Quella è chia- 
mata Gierufajemme , quella Babilonia s‘ appella ; di 
quella è llato fondatore l'amor Diurno, di quella 
è llato autore 1* amor terreno . Orfeo ancor* egli fa 
vna dilUntionc del Bene , Se del Male, Se dell’ Amor 
buono , e del cattiuo , come di principi] diuerfi delle 
colè di qua giù . Ma à quello proposito alTai confa*, 
ceuole panni 1* opinione di Zoroallro toccata dal Fi- 
cino nel quarto Capitolo lopra quella Orationc , Se 
più difillamente dichiarata dal Filclfo nel primo luo 
^ conuito . .Due lonollati ( dille quello gran Sauio da 
gli Eggittij tutti lcguirato)gli Amori Dei, & prici pali 
autori di tutte le cole i vno buono chiamato Oronra . 
^l»,cioè Iuppiter\Se vn cattiuo detto Artmamn.cioè 
c JJis 9 ò Dite*. Il primo è tutto lucido, il fecondo tutto 
tenebrolo \ Il primo generò lèi bellifsimi e lucentif- 
lìmi Dei,che ruron*i loprallanci alla Bencuoglienra , 
V entà , Giuflitia , Sapienza , Ricchezza , óe Piacer* 
onellojll fecondo emulo di quello altri lei totalmente 
nemici de* primi ne produlTe Dei dell’ odio , fallita , 
Ingiultitia , Ignoranza , Pouertà , & difonellà . Il 
buono di molti beni fu cagione , il fecondo di molti 

N l mali 


joo OKATTONE SECONDA 

V ' . 

mali fu Autore . Durerà l’cmulatione,&: I* inimicitia 
tra loro in fino à tanto , ch’Arimanio pera ; poiché 
all’ora poi finiranno i guai * & la terra tutta à fé fteflà 
Vguale lòtto vnfolo Prencipc in vna fòla Rcpublica 
godrà vna vita feliciti ma , & d’ vn linguaggio folo 
parlerà. Quanto più confiderò quella opinione, tanto 
più parmi , che coflui da longi, c balbutendo habbia 
voluto accennar ciò , che la Fc Chridiana infègna . 
Non c egli veroich* i Sacri Dottori mettono due pria 
cipij ? non dico in naturalibus in quella gaiifà , che 
l’ empio Manicheo diceua eflèr due Dei indepen- 
dcntil’vnodalT altro, de* quali l’vnoera Autor di 
tutti i beni , della luce , & delle Creature Inuifibili , 
l’altro principio de’ mali , delle Tenebre ,& delle 
Creature materiali ; contro de’ quali hanno. à badan- m 
za dilatato S. Agoflino in molti trattati del fèdo 
Tomo, & Epifanio dall* Ercfla ventèlima feconda 
fino alla ventèlima terza. Ma ragionando in mora- 
li bus dice apertamente S. Tomaio nell’ottaua della 
terza parte;che li come il Saluatorc del Mondo c capo 
di Santa Chiefà , così il Demonio infernale chiamar 
fi puote prencipc, e capo de* cattiui t che mo le condi- 
tioni di Lucente , e di Tcnebrofo conuengano a 
quedi due , egli è così chiaro , che d altra pruoua non 
ha bifogno . Perirà vna volta l’autor de mali non 
falciandola vita,ma (come dice S. Giouanni nel ven- 

° tèfimo 
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tefimo dell’ Apocali fsi) •ut non feducat ampltus Cjert* 
tes ; finiranno i guai * poiché mon 'ultra nò ertt ('di- 
ce Io flelTo Giouanni , nel ventèlimo primo ) ncque 
luéfus, nequc clamor , ncc dolor ; Sarà vn Prencipc , 
ed vn linguaggio folo . Eri f Dominm e vnusJ& nome 
erit eius 'unum dice Zaccharia al quartodecimo. Vn' 
altra cófidcracionc giudico buona a quello propofitò 
de’ due amori. Pongono i Teologi due Amori an- 
cor* eglino. Vno è naturale, l’altro lòpranaturalejque- 
fti c lempre buono, quelli da fè c indifferente ad effer* 
ò buono, ò càttiuo -, È chiamato il primo Pafiione, & 
volgarmente, cioè per commune appellatione del voi 
go A móre, è chiamato il fecondò carità, ò Amor ce- 
ledei Nafce quelli neH’huonio da’ principi; di natura, 
Icende quelli di là sù, onde omne donum defeendens 
e fi àT atre luminum. Ci trattiene il primo nc # 
confini di quà giù , ci porge aita il fecondo per farci 
acquiflar la vera Beatitudine.Dice il Ficijio,ch’ Amor 
Celelle è proprio della Mente , ina fi può ritruouar 
nell' huomo ; ed io ancora confefTo , che la Carità c 
più ferma in quelle follanze vicine à Dio , che fono i 
Serafini, così chiamati da S. Dionigi per 1* eccello di 
carità,che regna in loroinondimeno fi può ritruouar* 
ancora ( fè ben* imperfettamente ) nell* huomo . 
Aggionge il Ficino -, eh’ il Celelle c Intelligenza , & 

il Voi- 
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il Volgar* è defio di gencrationc ; edio coni Tc<v 
logi dico, che fi ritruouano due modi di viuere^o due 
vice , Contcmplatiua, ed Attiua . Aggiongo j che fè 
Venere (fecondo gli Stoici) lignifica il piacereificome 
due fòrti di piacer fi ritruouano , Corporale , e Spiri- 
tuale jcosì con buona ragionò fi fingono due Veneri , 
Terrena > e Ccleftc . Or vediamo , come Venere fìa 
Madre d* Amore . Supporta la metonimia vfata da i 
Poeti nell* apportar* i Dei in vece dell* efTercitio, a cui 
erano finti fopraftanti , come in quel luogo di Verg: • 
jEre etere t uiros , Martemc^ accendere cantu ; 
Egli è da fàpcrc ; che fi come Amor* c pafsionc della 
parte Appetitiua ; cosi 1* ogetto filo c il Bello, il quale 
al Bene oggetto vniucrfàlc della detta Appetitiua ag- 
gionge la conditione 4 C 1 piaccuole j onde non dille 
male chi 1* oggetto d*Amorc diffini efler non il bello 
aflplutamcnte, ma il bello, che piace ; & 1 ifperietiza 
1* infègna j qual* ora vediamo diuerfì amanti di diuer 
fc parti innaniorarlfije però lcggiamo,ch*ad Ariftotile 
piacque il color vermiglio, a V crgilio il candido , ad 
Ouidio il mirto, à Perfeo il brunetto, c così ogn’uno 
a voglia fila fi compiace . Or perche il Bello ( non 
altrimenti eh* ogni oggetto dell* atto filo ) c cagione 
d* Amore come efficiente , e come fine , che muoue , 
Ptrae 1* appetito ; perciò dicciamo , che la Bellezza c 
Madre d* Amor* , & eh* Amor’ è figlio di Venere . 

CzATI- 


CAPITOLO TERZO io j 

• _ JC 

.v 1 Se Amor poffa y e debba tener fi celato . 

\ * 

V N A propofìtione degna di conhderatione c 
apportata da Paulània nell’oratione, eh* c tale; : 
TreHantius e fi aperte amare , quàm occulte , & 
maxime optimos,etiamJi deformiores fmt altjs . Già 
differó gli Stoici(per xclationcdi Plutarco) che brutti 
fono i-Giouinctti vitiofi , c belli i làpicnti -, & che nc 
gli vni,nè gli altri meritano d'effer'amathma in que- 
llo luogo Platone infegna il contrario , dicendo j che 
pollbno ritruouarfi giouinetti d* ottimi collumi , fic 
di faccia difforme degni d* effer’ amati . Che mò Ila 
meglio amarli alla fooperta,che di nafoollo, credo ila . i 

la ragione ; perche le gli atti riccuono la nobiltà da / ^1 
gli oggetti ; certo che le buono c l’oggetto , buono 
altresì è 1* amarlo j per qual ragione addunque vn’ 
atto buono , ed onorato non deu’ effer à tutti palelc f • 
Riducciamovnpoco piu in prattica quella Teorica 
del tener V amor celato . Ormai è quali pailato in 
adagio il detto d’Ouidio , del Petrarca : , 

Quoque magis tegiturjeftus magis attuat ignis. ' 

Qnupi fiamma e più ardente ; e fe pur crefce , 

In alcun modo piu non può celar fi . Jg 

- Ariftotile nel 8 , enei 9 . dell* Eti. à Nico. apportado 
la differenza tra la beneuoglienza. Se 1* amicitia, dice 
aperumentc -, che quella può talora ellcr nalcolla , e 
’-V 1 cela- 
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celata , ma quella non mai; il che le c vero ddl*ami- 
£Ìtia, quanto più fi •verificherà in Amore , il quale 
(come diremo à fiio luogo) è più impaciente, & quali 
fiiogo dentro ad Etna , ò à Mongibello rinchiulo mi 
più arde , oue hà maggior ritegno , & alla fine bilo- 
gna, che iFauillando s’ apra il varco ad vfeir fuora i Iq 
però per maggior dichiaratane auucrtifco tré modi 
di ragionate, c h’vlàr fi pofibno in quella materia . Il 
primo è , dicendo : Amor celato c più ardente . Il 
fecondo c : Amor non può efifer celato cosi ben dall* 
amante, che non Io debba palelàr* almeno all’oggetto 
amato. II terzo c , Amor non può tenerli così nafi 
colto, che gli ftranieri non lo làppiano ; c quello in 
due modi ; ò che l’Amante fia sforzato à palelàrlo , ò 
eh’ eglino da’ legni elleriori lo raccolgano ( inten- ' 
dendo per illrani tutti gli altri fiior dell’ amante , e 
dell’ oggetto amato ) del primo non ecci alcuno, che 
ne dubiti*, & lo dichiara I’Ergallo del Guarirli in 
quei verfi;. 

^ Amor fu fempre wafer tormento, jrr- 

A4* pi » , guanto e più chiufi $ 

Però eh" egli dal freno , ) 

OncP è legata wri amorofa lingua y J 
forz^a prende > e s auanT^a ; v ** ! • ». ** *ì /V 

Tìt piu fero e prigionie he non ìfcioho ; 11 ■ 

- Ilfecorì- 
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11 fecondo è vero aneli* égli, ragionando d* amor per 
lungo tempo portatoyciò dicojperche può bé l’aman- 
te per qualche bricue fpacio di tempo tener nel luo 
petto amor nalcofto lènza farne accorto 1* oggetto > c 
più terra!lo,qùanto più con prudenza cercherà di ga-r 
ucrnarfi * che perciò il Petrarca ncli'opre latine dille, 
che ingèni vulnus non facile occultatur , dille non 
facile , ma nò imponibile >ci on dimeno à lungo andare 
farà sforzato à paleiarlo j e le vorrà tacerlo^ da legni 
citeriori fé n’accorgerà 1* oggetto , come racconta 
Medea di fè fterfa : 

Sedutale dtjjìmulo ; quis enim celauerit ignem , 
i Lumine qui Jemper prò di tur ipfejuo ì 
i- Perfide finti fti, quis enim bene celat amorem ? 
Eminet indicio prodita fiamma JuO . 

Olierò correrà^criglio c di pazzia,c di morte . Bellif 
fimo ( ma degno di compaGione certo ) è quel calò , 
ch’apportali Calteglione nel Cortigiano d’vna Gio 
umetta, eh* eflfcndo maritata, & elTendo tutta via 
innamorata d* vn’ altro giouine da lei feruentifsima- 
mej ite amato anco innanzi , che prendeiTe marito* 
per due anni conti noi tenne cosi lècreto l’ amor luo , 
eh* il giouine riamato ( ancorché diligente lòllecita- 
tore della giouinetta per mezo di palTeggi, di lettere, 
c di doni ) non potè mai accorgerli d* eflcr gradilo ; 

O onde y 


J • -u 
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'io S Q&4* 1 *?* „,„ r eàtalridulfc 

onde auuéne petì^J a °‘ L diuenura eft.au- 

la mefchina ; eh in ca P ' j; . & (omighantedif- 

atifcima , «e at& di de f"’ utl farebbe lenza de- 
grada ( chi non lo sa-)auuen aUa Madrigna 

bio ad Antioco P er 1 “‘Agogna , e per rene- 
; Stratonica da lui tenU j° £ dell’accorto Medico noti 

renza celato i (e laprud azade j imo fenu 

g U hauelfe rimediato i l terzo aU>amante è danaofoi 


r . ^ 


i&m 


cosi hi i dilpiacer u ' . fca Belhts.ma 

come hà àcaro, il tacerli, che d>Amore «ferita 
, ' ì ì quello propofoo vn P moftraua l<, con vna 
da Mario Equicola ; M » 1 ^ ^ alla bocca ; 

boria molto grande a P cr .^,’ 1 . amante #l 1 e deue oprar 
quali che volelTe Ipfeg?» griffi» *ó biafimo 
^ai ,* ragionar che voglia negar’, 

all'amante il poter f onfi . (vanzi fj non lo lodo, lo 
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j Humporffi ora mi hi paritercum mete tumefcunt , 
Tefioraq, inclufis ignibus vHa dolent . 
sì ancoraperche puocc auucnirc -, che T amiconi qual 
non c con palsionato di mcnte,nè appannato d’occhr, 
come è 1* amante , vegga , ò truoui qualche rimedio, 
c con i conigli almeno , (è non con altro indrizzi in 
qualche guila il troppo precipitofàmente corrente 
amico j e perciò dieron’il Tallo ad Amiiita Tirfi , & 
il Guarini à Mirtillo Ergafto , & in quello propofito 
conchiude Propertio ; che 

Di cere , quo pereas 3 fipe in amare iuuat . 4 ; u : 
Nel fecondo lentimcto ed c verilsimo, c forfè ancora 
gioueuole all’amante. Verilsimo perche Amor’ c 
quali facola , ò lampa accela ; la qual le ben dentro à 
lanterna , ò à vetro è rinchiufà -, nondimeno , & arde 
di dentro , & traluce di fuora , òc per mezo dell* ar- 
dori e della luce leuopre la fiamma i così diffe Scado 
d’ vn’ amante: -, 

Nec latet haufius amor^fed fax vibrata medullis 
1 n vultus , atq- ora redit , lucemq\ genarum 
Tingi t , 65* impulfam tenui fudore pererrat , 

Vtile perche 1* amante altro non brama , che d’cfTer 
riamato ; or non è .vera quella propolitionc : h vis 
amari , ama ? dunque s’ affatichi per amare *, ma che 
gli giouerebbe d* amare , le 1* amor non folle cono- 

O 2 . fciuto * 
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{ciato ’ t & dall* altra parte qual piu certa cog^udonc 
può hauc-r l’amato dell amor dell’amante, che quella, 
la quale non dalla lingua vién dettata (perche mchzp 
guiera louente altro fàuella di ciò , cne rinchiude il 
cuore ) ma dalla fuccia,e dalla fronte. vera meda ggi era, 
& ambalciacricc fida del cuore viendifcritia • Ben la 
conobbe quella Sei pi da del Bonarellineiramàte Filli: 

cAb ahfe taci 

r; Vergognando la lingua y odo 9 che par la _ . ^ 

Noleggiando la gota -, . , . ; . 

£ dice in fra fauella ; 

Ch ’ à la fiamma del cor auuampa anch * ella . 
Egli e ben vero ( per ritornar’ à Paulania ) che nell* 
amor* onefto fi come celta ogni rio lolpetto di fallo 
giuditio i co ì di nafcolto non deu’ ellèr tenuto \ poi- 
ché porta riputatione all’amante , facendolo tener da 
chi lo conolce , per fautore di buoni collumi . 

CAPITOLO QUARTO. 

Se ogni Amani e fia riamato . 




D V E Leggi contrarie fono mentouate da Pau- 
iània , vnaera olferuata nella Ionia \ & cra,chc 
T urpe e fi i/ìmatoribus gratificarie l’ altra era man 
tenuta in Atene , & diceua, eh bidone flum e fi ama - 

toribus 


m \ - 
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tynbus gratificai . La prima :hebbc origine dàlia 
tirannia de* Barbari j li quali vedendo , che Carni- 
cina , & ynione de’ Sudditi (aria facilmente fiata la 
diflruttione delle tirannie loro , corpc quei , c’ ha- 
Ucano innazi gli occhi l’elTcmpio deii’artiicitia d’, A r- 
modio,& d’ A riflogitone j fecero vna, legge \ che 
non fi faceflero amicitie vicendeuoli ; e quantunque 
vno folle amato dall’ altro* non gli corrilpondefle con 
tai legni , che moflrallè di gradir 1* amore . Ingiufla. 
legge inuero (aggionge Pauiania ) Se indegna delfer’ 
olferuàta , eccetto che in yn calò lòlo , cioè quando 
l’amante fi muouead àriìarepei dello di colà mén 
che onorata ... Contro la feconda Platone nel Fedra 
introduce Fedro, e Socrate à così argomentare : La- 
malate compiuta c’ha la cupidigia lùa,duolh d' hauer 
fatto bendi tip ali’ amato . L’ amante Ili ma fèmprò , 

* che aqche lènza benefieij l’ amato gli ha obliato per 
iapalsionc,chcpriioua . L’amante lèmprc teme;che 
qual’ óra fa benefitio aH’amato, altri nóh lo llimi fatto 
. à cattino fine . Quanto maggior’èl’amore, tanto 
più gra ie ancora riefee poi!’ odio, che nalca in occa- 
honè di (dégno. L* amante hbft^òrfià mài j che Ca- 
rnato fòlle più eccellente , ò più tìÓbil di lui ; & vor- 
? ria vederlo priuo di virtù , di facoltà , di parenti , Se 
d’amici. Colè tutte , le quali h come conuengono 
più tolto ad inuidiolò nemico,ch’ad affettuofo amate* 
* . così 
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> ' così'non vagliono ad obligar lamato à fiamareiChc 

perciò hano modo Gioì Battifta Manio à tàr quel 
radodo:Che le Donne debbano amar più tolto i non 

( \ amanti, che gli amanti. Nondimeno non togliono 

il vigore alla legge propofta qua nel Gonuito da Pau 
fonia; Se il mededmo Socrate, eh’ in addurle ragionò 
bendato, volendo ricantar la palinodia per timor, che 
non gli auucnifTc ciò, eh’ a Scelsicoro poeta auuenne; 
fi lbendò ; Se apertamente didè,che non efi verus lUc 
» 4 ‘. firmo y quì pr Afinte amatore non amanti magis gr d 
tijìcari oportet , ajferit . IlFicino nel commento, 

* * che fa lopra queita oratioue , dice molte cofè ; eh io 

* x à quattro capi riduco. Prima diflingue Amor in 
fèmplice,ed ifcambieuole; di poi pruoua,che 1 amato 
v * c obligaco à riamar l' amante ; In oltre facendoli più 

* v innanzi, moftra , che f amato non Sólamente c obli- 
gato, ma è quali Iforzato à riamar l’ amante si , che 
/ non può far di meno i E finalmente leuopre, onde 
nafea la corrispondenza in Amorejdifcorriamo brie- 
licmente /òpra tutti quattro . Quanto al primo . 
y jìmoris du& funt Jpecìes (die c egli) Si mor *unus fint- 

ale x , alter mutuus . Amor (emplice c dell’ amante 
non riamato ; Amor ifcambieuol’ c dell* amante ria 
k . * . maro . Dicono alcuni *, che tra 1* amante , e 1 amato 
ntruouad proportione di potenza , & d oggetto i la 
<* qutd npn eilendo relatione ( come dicono) d equipa- 
rala. 
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ranza , ò d* vgiule fcambieuokzza , non coltrane 
ambi gli eiiremi à corrilpondenza \ fi come non e di 
mi(lieri,ch* il color veggi a la potéza vifiua>rna baila , 
che fèndo egli oggetto,fia mirato, fé ben non rimira . 
Conciedo io queita Dottrina per qualche tempo, ma 
à longo andare non 1* appruQuo;e dico liberamente , 
che l'Amor fempliee j>oco tempo dura lènza 1* ileam 
bieuole. Bellifiima.e à quello propofito la fauola 
raccontata da Temi Ilio nella lèda oratione . La bella 
Venere (corn* egli fauoleggia ) partorì *1 Ilio primo- 
genito Cupido ; il quai* era così bello , che di gran 
lunga vinceuala Madre ltefla, ond* ella ncgodcua 
infinitamente j ma indi à qualche tempo vedendo , 
ch*il fanciullo rcftaua pargoletto,nè crelcea in datura 
corrilpondente all* altre lue belle parti , fe ne doleua 
foor di modo - t & rilòluta di fàperne la cagione col ri 
medio , eh’ all* inconuenicnte nato prender doueafi \ 
andò per configlio all* oracolo di Tcmi,& ne riportò 
quella rilpolla \ Che lè ben* Amor* era nato lòlo,non 
dimeno non potcua così lòlo crelcere, nè viuereionde 
bilbgnauapartorirne vn* altro lòmigliante a luijafiìn 
che mirando quelli quello, Sequcfti quello con alter- 
nati vezzi', e lèherz!,al creder dellVno crefceflc Palerò 
ancora . Venere così configliata tarda non fu ad cf- 
lèguir* il con figlio , ma partorì vn* altro Amorciche 
dalla ralfomiguanza chiamò Anterote, cioè vguai* 

Amore -, 


112 


OR ATI ONE SECON'D 

Amore ; r.è si'tofto nacque quelli, eh* il primo creb- 
be , elpiegò le penne; Infegaaci mifteriofàmente 
quella fauolofa nouella \ che iè Amor non c mante- 
nuto da vicendeuol* Amore , non può lungo tempo 
durar nel petto amante ; onde perche duri , bilògna 
coikhiudcr col Ficirio, che fat redamatio ; Qjan- 
to al feconda ; che 1* amato debba lècorido le buone 
leggi riamar 1* amante ;Ì1 pruoua con bellilsima ra- 
gione il Ficino,dicendo così : Ogni legge condanna ' 
ia morie i micidiali, i ladroni , ed 1 lacrilegi j l'amaro 
non riamate nort fi può torle co verità chiamar mi- 
cidiale * non lepara egli 1* anima «mata dal corposo 
lalcia egli i\ corpo lènza anima * l Chì negherà , ch'ei 
fia vn ladro j le inuolata vn’anima non la rellituilce ' 
pm,ò almeno non ne rende vna eguale in riamando? 
Sacrilego il domanderemo -, poiché il latrocinio , 
eh’ è d* anima , è furto di co fa fac ra ; e però ben d ilTe 
Arili, nell’ «ttauo dell’ Eti. à Nicom. che nel ricorri 
penfar l'amicitia reddendum eft tantum , quan- 
tum ipfì confecutus es j onde le hai hauuto amore, 
rendi amor«* , poiché ( come cantò il T allò ) 
o jimor e merce , e con amor fi me) ca 9 
A queito propolito tende il poema d Ai aflandride 
Greco inritolatc(come riferifee Ateneo) 1 Riattate j 
& à quello fine racconta Paulània in A.tticis , eh* in 

Atene fy. vii altare dedicato ad Anteròtc j & quello 

perche 
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perche Melere Acenielc elTendo amato da Timagora* 
ne Io ria m ado, gli com mandò, che fi precipitali giù 
da vn Montali che hauendo Timagora efleguito, Òc 
perciò elle adone rimalo morto ; Melete all’ora vinto 
dal duolo , & indarno , e troppo tardi pcntitofi della 
/uà crudeltà, precipitò 1 e medefimo dall’ ideilo Mon- 
tej& ciò tcneuano gli Ateniefi,fòlle occorlo per voler 
d Anterote , il qual vendicafle 1* onta fatta a Tima- 
gora,& il dilprezzo inoltratogli j de però conchiude 
Amor’ apprclTo il Tallo : 

Che 1’amata riami (ben lo fai) 
uAntichiffma legge e del mio regno . 

Quanto al terzo > che 1* amato fia sforzato à riamar 
1 amante ; molte ragioni apporta il Ficino ; La pri 
ma delle quali c la raflomigiianza . A.morem procre 
atfmilitudo : fopra cui fia bene polari! vn poco. 
Platone nel Lifide,& Arili, nell* 8. dell* Et i. à Nico. 
e nel 7. dell ad Eudcm. cercano, le la rallbmiglianza 
iia cagione d’ amore,& apportano 1* opinione d* Eu- 
Jripide ; il qual diile , che la dilTomiglianza c autrice 
d amore,e le ne vede l’ elTempio nella terra* la quale 
quanto jnu c arficcia, de dillomigliantc dall’acqua 9 
tanto pm la brama , de ama * non fu dilcordc di fen- 
tenza Eraclito, il qual polè la dilcordia principio 
d ogni coiài & par, che vi aderilca il prouerbio com- 
munc ifigulusfigulum odtt . Per il contrario Em- 

P pedo-. 
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pedoclr fìntile appetere fintile dicebat\ V moiri altri 
mone dulam ad mone dulam perdere inquiunt ; & i 
naturali tengono per principio vero quelto , che 
fimilitudo eìl caupt amoris ; che perciò S. Tomaio 
neLa 27 della 1. 1. inlègna, eh' alibi utamentc chia- 1 
mar dobbiamo la lòmiglianza cagione d* amore ; & 

(è tal* or* auuiene , che qualcheduno non ami , ò più 
rollo dilàmi oggetto à lui lòmighante ; non deriut 
da quello, che gli fia lomigliautc ; ma è , perche in 
quella lòmiglianzal* i mpedilcc si, che non polla con- 
figuri qualche deliaco bencicomc per elTcmpio 1* vn 
làrcore odia 1* altro, non perche d* eflercitio, c d'arte 
gli Ha lbmigliante;ma perche facendolo llellb elser- 
cicio,gli lì toglie quel guadagno,c* haucrebbe,s'altri, 
che lui non ci fofle . V erilsima è dunque la conchiu 
fione;chc la fbmigiianza c cagione d* Amore ; mercè 
che l’oggetto d’amor’ è il bene proporttonaro *ccon 
uc niente all’amante; A mabilebonum, 'vnicuique 
autem proprium ( dice Arili, nel nono dell’ Eti.à 
Nicom. ) la qual conuenicrza , e propoitione altro 


Ncrea ad A minta r 

Mira 

Quelli occhi fiuoi lucenti , 


nó c,chc la raliomiglianza ; di cui fa vita belhbitna 
prattica la Ncrea del Bonarel li, paragonando inlìeme 
A mmta , e Ce lta , ed io non pollò qua tacerla ; dice 
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f o Quefii occhi tuot ferem ; 

Tot vegli hà dati Amor , perche tra voi 
Di voftre alme bellelffe 

• Sten bei vagheggiatori . 

/ Quelle fue chiome intorte 

Quefli increjpati crini 
Sembran pur nati , filo 
Ter annodar tra voi più forte il core 
Quella guancia pienotta , 

Co te fa ancor lanugtnofa gota 
Son fatte à ripofar l vna sù I altra 
Le fatiche amorofe . 
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Z/4 vermiglia bocca , 

Le tue rofate labra 

lnuitanfi à carpir bocca da bocca 


;d cil 


Mi 


'-lìtìiì 


Quelle porpure e fragole , 
Ch m sù le voftre lai 


èra amor matura ; 

Che s ella c cosi ( a ggionge il Ficino ) eflcndo la lo- 
miglianza vna certa natura , ch* in più Soggetti deue 
hauer ricetto > & ( come dice il Gaetano ) rclatione 
d* cquiparanza , per cui le io fon*àtc lòmigliante, 
fia di mcftieri , che tu ancor* à me ti rafTomigli ; bi- 
log aa con quella prima ragione conchiudere -, che 
quella medefima raflbmiglianza , la qual per ritruo- 

P i uarfi 
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uarfi nell' amante , lo coftrigne ad amar I* oggetto , 
ritruouandofi nell’oggetto,!* induca à riamar l’aman 
te . La feconda ragion* e tale . L* amante è vn ritrae 
to, ne* cui modi 1 * amato rimira , & mirando ama 
fo fteflo nell* amante , conforme a quel del Petrarca: 
Ala quante volte à me vi riuoìgete, 

(onojeete in altrui quel , che voi fiete . 

Egli è ben vero ( dice lo Speroni in vn filo dialogo 
d‘ amofe ) che fi come tela mal* onta non può ricc- 
ucr* intiera la pittura, ma più toflo offende la vifta di 
chi la mira, così gli amanti di rei coftumi riempiti 
non riceuono la bella immagine della cola amaca, 
com* ella è in (è ftefla \ onde auuien poi \ che veden- 
doli ella in così difforme quadro dipinta \ odia quei 
amanti non altrimenti , che Alcflandro odiaflfe qua- 
lunque filo ritratto da altrui fatto, che da Appclle . 

In oltre 1* amante con 1* amato hi proportene di for 
uo , anzi di fohiauo col padrone -, onde il Petrarca : 
Cime il giogo , e le catene , e i ceppi 
Eran piu dolci , che l andar ijciolto . 

Or vedendo 1* amato la léal feruitù lenza intcreiTe ve 
runo fattagli dall’ amante , come da fido fornitore 5 . 
perche no deue amar* vn huomo quelli,ch’ama ogn* , 
^Itra cofà,ch* è lua, fòlo perdi’ è fila • Arrogge i ciò, 
che non c colà più gradita all* huomo dcli’efler’ama, 
eòi j>o foia che ficomc ogn*vn pretéde di foprauanzar 

gli al- 

, ‘ ' DigiUzodby.GoO‘ 


CAPITOLO QVAK.TO. 117 

gli altri in menti ; così non gli Ci può far piacer mag 
giorc , che onorandolo acconfcntirgh in tal pretern- 
denza . Conofecndo dunque i* amato d* cfler* ama- 
to, e confcguentemente d* eflcr* onorato ( poiché per 
fentenza d’ Arili . zAmare ett honorem exhibere ) 
fc prima per innata pretendenza riputauafi di meri- 
ti ad orno, vedendo pofeia il fùo penderò appruouato 
dall’ amante ; gradifce l’onor fattogli, & finalmente 
riama l’amante come giuditiofò nel conofcer'i meri 
ti fùoi , & come teftimonio delle file qualità j ilche 
all’ ora particolarmente fi verifìca,quando I* amante 
è perfona meritcuole i perche fi come la vera lode è, 
qua a laudato 'viro prò fictfitturi cosi il vero amor'è 
1’apportato da amante degno in fè fleflo d’efler ama- 
to. A quella ragione allufè Corifea in quei veifì: 

Quanto fino 

riù frequenti gli amanti , e 2 i più pregio ; .... 
ranto ella dì ejjergloriofa , e rara 
Pegno nel Atondo ha più ficuro , e certo ] 
Parole , le quali hebbero forlc per oggetto vn taPvfò 
riferito da Alefsandronel 5. Genial. delle donne di 
GntdojprefTo alle quali multi aftimabatur fimbrias 
pelliceas ( tanquam munera adulteri] fumpta ) /er- 
re ; illaq\ pr&cipua dignatioms erat , qua plurtbus 
fimbrijs muniretnr . Potrei addurre la ragione di 

grati- 
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gratitudine, 1* inftabilità de* voleri, la compafiionc , 
la gérilczza,& altre, per le ca lali fi potria ^óc Illuderei 
£he raro auuieri al fin ; che Donna bella > 
àrdendo altri per lei, 'non arda anelo ella ; 
non dimeno vagliane per vlcima quella L'amante 
porrà (eco il delio commune a tutti gli amati d vnir 
li con i' amato > il qual delio ( come dicemmo di Co- 
pra ) c mantenuto dalla Tperanza^pcr cui l'amante in 
amar fiegue,iperando la pietà ; 1 acquifto di cui può 
Sentendo , meritando , fitpplicando , 

Far vnfedet , l’importuno amante . 

Or le dal continno deprezzo , che dall'amato vede 
Tamanrc vlarfi, perde Tempre vie più la Ipemcdi 
concepirne Iperanza veruna j bifogna , che perda il 
delire ancora , c finalmente amore . Dalche con- 
chiudo } eh* ogni amante è riamato ; perche le non c 
riamato, cella ancor* egli d’ amarle pero difle Dahtc, 
Qtì zAmor à nullo amato amar perdona . 
Quanto ai quarto inlègna il Ficino , che gli amanti 
polTono rarfo migliar li, ò perche i Pianeti, & 1 Demo 
nij dell* vno , & dell* altro fieno amici i ò fieno con- 
formi di complefiione y ò fieno allcuati infieme 
ò 1 * amante initroilca T amato . Dc’crc primi difeor 
reremo in altra occafioncd quattro lèguéti hano piu 
del morale, che del veritiero 5 e però tracciamoli 

QA? 7- 
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*Dc meTA da far fi riamare , & particolarmente 
della BelleXffa , , (§Sr Attillatela . 

S Icgue Paufania , e di moftra nell* oratione , quai 
fieno 1 mezi,da*quah l’amato dcuelalciarfi indur 
re à riamar ramantejcd incomincia da quelle parole: 
deinde pecunijs , aut ciudi potentia capi turpe e fi , 
e ficguc fin* al fine dell* oratione , concludendo , 
che la lòia virm,& il defio di lei hà dà muouer l’ama 
to à riamare, ma non bellezza, fcruitù , richezze, 
doni , potcnza,ad altra colà, qualunque fia fiior della 
virtù i Intorno à che auuertilco per la prima ; che 
non intende Platone negar , che la bellezza , la ler- 
uitù , & 1* altre qualità mentouate fieno mezi atti à 
rcnder’amabilc i*amance}polciache le Amor’c defio 
di bellezza ( come diremo à ballò ) il riamare non è 
egli amore i perche dunque negar , che la bellezza 
polla elTer* oggetto del riamore *• In oltre non dice 
Paulània qua , eh’ all* amante vicn concettò v ar’i 
prieghi , mentir ne’ giuramenti , far lèruitù , e fin 
dormir su le porte, c ciò non per altro , che per fàrfi 
riamare 1 no conchiude,che amantem amato gra- 
tificanti quacunque in re inferuire iuflum efi i 
non toghe dunque,e non niega Platone,che raman- 
te debba , ò polla vlàr quelli mezi , & vlandoh polla 

guada- 
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guadagnarli *1 riamore j ma fidamente niega,che fi a 
decente all* amato riamar per altro intereffc , t he di 
vircù . Or vediamo noi didimamente \ quai fieno le 
qualità , & 1 mezi,c* hà da hauer 1* amante, per farfi 
riamare dall’ amato . L* oggetto d’amor* è la bellrz 
za ò dell* animo,ò del corpo Se però chi vuol’efrere 
riamato , chiedendo amor da altrui., bilògna , che fi 
moftri amabile, Se confègucnteméte habbia , ouero 
•procuri bellezza ò di corpo , ò d* animo . Qual fia 
la bellezza della donna , à miglior* occasione il ve- 
dremo più baffo ; adelTo perche fi tratta de* mezi da 
farfi riamare , Se per lo più gli huominifòno quei, 
che cercano d* cfTer riamati j perciò apporteremo le 
bellezze deli* hùomo , fe ben molte colè potranno 
adatearfi ad ogni amante, che procuri d’efler riama- 
to . Il Pico Mirandolano apporta dodici conditioni 
dell’ amante, quali tralalcio, perche non mi fèruono 
molto à propofito. Agatone (come all’ora dire- 
mo ) dipignendo A more, molte altre ne apporta così 
del corpo, come dell* anima , delle quali piglieremo 
le più efficaci. Omero in occafione del cinto di Vene 
re porta in mezo l’ amore , le parolcrte , Se i vezzi . 
La dafne del Taffo apportonne quattro d’Aminta, 
Bellezza , Amore , Coftanza , e Gentilezza j la Ser 
pilla del Bonarelli due reconne,iI merito, & Amore. 
Io cinque mezi ritruouo , due attincti al corpo, e tre 
' all’ ani- 
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anima } i primi fono Bellezza,# Attillatezza; i fècon 
di fono Liberai icà. Eloquenza ò Dottrina , & Amor 
collante . Quanto alla Bellezza non vorrei, eh* alcu- 
no s* imaginafle, che la Bellezza da così propria del- 
le donne, che non polla ; ònon debba ritruouard 
nell* huomo . Bellezza altro non c , eh* vna compo- 
dtione di più parti corporali gratiolàmente congion 
te , & dilpoftc indeme : Tulchritudo ( dice Tullio 
nelle TuCcul)efi fartium congruenti cum quadam 
colorum Juauitate . La qual proportione ( come 
dira Agatone nella quinta oratione ) condite in tre 
colè , cioè in ordine, in mifùra , & in vaghezza: cosi 
dice ancora Arili, nella Poeti : ex magnitudine ,or di 
ncque pulchrum oritur ; L* ordine denota la debita 
diltaaza, k il determinato dto delle parti à vicenda \ 
come farebbe à dir , che gli occhi deno nel proprio 
luogo , & con diftanza vgualc d (codino dal nalo ; 
che gli orecchi s* allontanino vgual mente dalle tem 
pia, e così difeorrendo . La Milura hà riguardo alla 
quantità proportionata del corpo, come che le labbra 
non deno troppo enfiate, gli occhi troppo grandi, la 
bocca non da troppo Ipatiofà , il corpo tutto da cosi 
dilpollo, eh* il capo ne da 1* ottaua parte ; & in fom- 
ma che la grandezza così del corpo , come di 
ciafchedun membro da riguardeuolmente propor- 
tionata -, che del redo , chi volefle piu minuta infor- 
ca matiqne 
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matione delle colè a ciò (pettanti , legga do} p > Pli- 
nio, e Varrone Cdio Rodigino nel tecondo,e nel ter 
zodecimo delle fuc leccioni . La vagh zza poi confi 
ftc ne' lineamenti, e nc* colori. Ma auuerf leali , 
che la Be.lezza ricercata nell* huomo deu* f (Tei* dif- 
ferente dalla donne fcaj& petcio due forti di bellezza 
apporta Tullio nel primo de gli officijvna ( dis* egli) 
richiede la vpnuftà , c la gratia ; 1* altra ricerca la di- 
gnità, cioè decoro , e maeftà . La prima c delle don 
nc , delle quali piu à longo ragioneremo , quando 
tratteremo de gli oggetti d* Amore , c quella le non, 
di(dice,di certo non è molto cóueniente ali* huomo j 
perciò vn tale apprcllo di Plauto fu taflato ; che 
i videretur Jpecie mulier . La feconda è propria de 
gli huomini ; la qual più elettamente da Arili, nel 
primo della Retor. à Teod. è diferitta cosi : luucnis 
fulcher e fi , cui commodum ad fubeundos curfus , 

& violentos lab or e s corpus e fi , a/j?effuq; injuper 
iucundum ; Zi ir e veròpulcher eflf labore s be ìheos 
fu fi mere queatffi fimul iucundus ajpetfu e fi , *vt j 
fmulquoqj dum 'videaturjerreat ; tale fu apponto 
la Bel iezza d’ Agamennone , di cui d ifTe Omero : j 

; Hisoculis 'vifus nunquam formoftor vllus f 
u4ut venerandus item magè . 

Che mò quella non dildica,anzi apporti ornamelo 

all* huo- 
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all* huomo , c lo renda amabile , 11 dicono c Platone 
nel Gorgia, & Arili:, nel primo dell’ Eti. à Nicom. 
de il Beroaldo nel libro della felicità , che mettono 
la Bellezza per vna delle condicioni ricercare , ò ne- 
ceflàrieaJla felicità mondana j quindi c , die ( come 
racconta Lucretio ) gli antichi quando incomincia- 
ron* à fabricar Città , de à diuidcr* i poderi , le terre, 
ed L belliyni , faceuano le portioni ò grandi > ò 
picciole , c le dauano à* più , e mcn belli : 

Condere cceperunt tum <vrbes , arcemq ; locare 
Frafiditim reges ipjt fibi perfagiumq; 

Et pecudes , agros dimfere , atq$ de dere 
Fro facie cuiufy , , 

1* olferuaron polcia gl* Indiani , de gli Etiopi, i quali 
dauano il regno, e lo Icettro à* più belile truouiamo 
ch*i primi , de i più fàmofi Capitani lono flati lodati 
da gli Scrittori con titolo particolare di belli , come 
AlelTandro da Curdo, Serie da Erodoto, Gialònc 
da Orfeo, Achille da Omero, Enea da Vergilio, 
Alcibiade da Plutarco , Augullo da Sello , Goffredo 
dal TafTo,& altri j i quali all* ora fi lòno refi più ama- 
bili , quando conia bellezza ellerna hanno congion 
ta l’ interna \ come à ponto d’Eurialo dille Vergilio. 
Tutatur fauor Eurialum , lachrywAq^ decora , 
Cjratior & pulchro veniens in cor por e virtus . 

z Anzi 
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Anzi Omero in quel luo Terfite così empio , come 
difforme; Proclo nel libro dell' Animaci Ficaio quà ; 
Marciale in quei due verfl : 

Qrìne ruber , niger ore , breuìs pedejumine Ufus 
K em magnam prsjlat , Zolle , fi bonus eft; 
Didone preffo i Virgilio in quelle parole : 

Non equi de m ex iflo fferaui corpore pojfe 
Tale malum nafci ; forma vel fyderefallor ; 
tennero ; che in corpo brutto non fi truoui Anima 
bella ; e lo dice apertamente S. Agoftino rifejr ito dal 
fbmmo Pontefice di fi. 4 ^. •vlt. Jncompofitio cor 

poris in^qualitatem indie at mentis . Il che fi deuc 
intendere, non che auuenga fempre , ma ò quafi per 
1 * ordinario, ò per quanto ne congettura dall’ clterno 
( fè ben tal* ora fallacemente ) l’ huomo. Balla dun 
que,che la Bellezza è mezo riamabilc nell* huomo . 
L* Attillatezza ( per venir* al fecondo mezo ) è vna 
certa gracidi dilpoficiòne di vita , di veftimenti , & 
d* andamenti , che rende 1 * huomo amabilmente ri- 
guardeuolejtd’ era Euea,quado comparue a Didone 
Or, humerofqi Oeo fìmilis^namq\ ipfa decoram 
Capirle m nato Cjcnitrix 3 lumenq • tuuenta 
Turpureum , & Utos oc uhs afflar at honores • 
c Socracc, che per 1* ordinario lolcua gir’ Scalciato , 
quà nel principio del conuito è introdotto calciato ; 

*vtpul- 
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*vt pulcher ad pulchrum accederei . Non dico per 
ciò j eh* il portamento dell* amante debba effer* efle- 
mmato , e molle j qual* era quello di Ortenfìo Ro- 
mano detto per (opra nome Dionifia fàltatrice ; ma 
dico bene; che piaccmi vna certa mediocrità d* ab 
bell imenei , qual fu la diferitta da Martiale cola : 

E còlere te nolim,fed nec turbare c apillo 5 $ 
Splendida fit nolo , fordida nolo cutis - 9 
S^ec ubi mitrarumjicc fit tibi barba reorum ; 
j\(olo virum nimium,P dnnic e ,nolo parum , 
Egli è ben vero , che douendo cader* in vn de* due 
cfìremi,pcggior caduta fària,fè incorrcfTe nel fòuer- 
chio auuiliru, che nel lòuerchio abbellirli i merce 
che la natura d* amor* c di render 1* amante deliolo 
di gradir* all* oggetto ; che perciò fu chiamato d« 
Plauto 'Deus munditìans , nitidis nitoribus ante - 
cellens , Seda Agatone à baffo farà detto Sfjùdus » 
Benilsimo è à quello proposto dilcritta Salmacc da 
Ouid. quando la fìnge in atto di gir dall* Amante : 
Nec tamen ante adijt (&fi properabat adire ) 
Quàm fe cÒpojuiuquÀm circumfpexit armòlus. 
Et finxit vultum , & meruit formo fa videa . 
Per mezo di quella Attillatezza può 1* amante in oc- 
correnza di barriere, di tornei, è di dàze con agilità , 
& gratia tirar* à le l’oggetto à mirarlo, & à riamarlo* 

CAPI- 
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CAPITOLO SESTO- 

‘De gli altri meT^ dafarfi rumare-, cioè Liberalità, 
Eloquenza , <é Amorcottante . 

4 I 

N E L precedente capitolo habbiamo ragionato 
à baftanza de’ mezi del corpo j reftan* ora, per 
decorrerai (òpra , i mezi delibammo, tra cjuali die- 
di*] primo luogo alla liberalità, come quella, la quale 
nell* amante è così neccdaria ad ifcuoprir Tumore , 
come potente ad acquetar* il riamore* neceflària dif- 
fiy e naturalejche perciò Plutarco nel primo de Sim- 
pollaci dice eflèr veri fsimo quel prouerbio : aAman 
tium crumenas folio pori ligatas ejje ; & Mario 
Equicola vide Amore co vna boria aperta in mano > 
perche le borie de gli amanti fìcomc facilmente s a- 
prono,così facilmente fi vuotano-, dilsi potenteionde 
finfero gli antichi , che Gioue feendeffe nel grembo 
di Danae in forma di pioggia d’ oroj& vi fa lopra vn 
bellilsimo Commento Ouidio condire: 

lùppiter admonitus , n/h:I effe fot enttus auro , 
Corrtipt& proetwm Vtrgims ipfe fuit . 

T>i 4 m merces aberat ; durus pater , ipfa federa, 
sErati pofte* ^ ferrea turrts erat ; 

Sed pofìquam fapiens in munera uenit adulter ; 
'Tr&biiit ipfa finus , & dareiujja dedit . 

Anche 

-* * ' * " ' .* aT - " %, ■*. i *- 4 - 

Digitizeei by 


CAPITOLO SESTO . 127 

Anche quella Atalanta per altro fuggitala, c veloce 
allo (campo d’ amore , fu tonalmente : 

Da tre falle d or 'vinta ,e da vn bel vijo . 

Sò ben* io ; che forfè potrebbe alcuno fallarmi, quad 
eh* io voglia dar* ad incender , eh’ à rigorofò prezzo 
mercard debba l’amore; ma (àppia chi in tal penderò 
cadclTe , che non auuilifco tanto amore ; anzi con 
Paulània dico,che pecunia capi turpe eft}Ctégo per 
certo , eh’ vn* amante gcnerolo, il qual s* accorgete 
d’ edere riamato dall’ oggetto (oloper i doni, per 
i j>relènti; (degnato , c ftomacato non fi degnerebbe 
ne anco di mirar ( non che di bramar* ) vn riamore 
cosi file , e (òrdido . Dico ben , eh* il moftrard libe 
ral’ , Se il far doni all* oggetto amato fi come denota 
gentilezza , e correda , cosi può cfler mezo da com- 
muoucr,e maltello da Ipetrar’ il cuor per altro duro, 
non per il dono in(èjfteflo,ma per Ponore,che dimo- 
ierà il donatore à chi dona, fèndo vcrilsima Ja'propo- 
dtione d’AriltotiIc;chc munera funt honory inditi a\ 
onde appreflb à* Parti lèrbauah quell’ v(o ; che ni- 
uno vidcaua il Re loro , (è non gli portauà qual che 
dono in légno di riucrenza , e d* onore; perche in 
quel’ atto di donare il donatore d confclTa inferiore 
à colui , à cui fa il dono . Quello fu il modo ch’in- 
lègnò la Nerca dcl Bonarelli à Nilò;accioche s'acqui 
fliTe 1* amor di Celia , dicendo . 
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‘Placano i doni 7 Qel , placan t inferno ; 

' E pur non fin le donne 
Aleno auare del Qelo , 

Più crude , che /’ inferno ] - ; * . 

Jl don ( credimi ) 7 dono 
Cran mintfiro e d amor * , am(i tiranno . 

Egli è , 4/ >0 'voler impetra , <r . 

« fìcguc con vna vaghifsima inuentionc : 
fola ne la primiera etade 
Quando anco fimplicetti : > , 

Non fapean faueUare , 

fhe d <vn linguaggio fil la lingua , e 7 core 5 > 

e/4 1 or Ì amate donne altra cannona 
Sfon $ vdiuan cantar , che dona dona ; 
Quindi t enne addoppiando , 

Perche non bajla vn don , donna pi detta . 

Nel fecondo luogo pofì l’ eloquenza , ed à ragione ; 
poiché il dorto con le ingegnofè file compofìrioni 
facendo rifaonar’il nome dell'oggetto amato nc’fuoi 
fcritti , & per mezo de gli Icritti nelle bocche de gli 
huomini,gli dà occafionc d’ applaudcr’ alle fuc lodi, 
come faccua Laura , che dicea : 

Et piacemi 7 bel nome (fi 'ver odo ) 

Che lunge , eprejfo col tuo dir ni acqui fi i ; 

& di 
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£c di gradir* il lodatore , come gradi quella figliuola 
di Franccfco Vercellclc ; la quale ( come finge il Boc 
caccio ) non fi era mai molla dal filo duro volere nè 
per lungo vagheggiare,nè per leggiadro armeggiare, 
nè per dolci mattinate fatte per amor di lei dal Zi ma; 
e no dimeno fi mode alle parole affettuofè mille con 
Jc file lodi fpicgate in carta ; perche ( à dirne il vero ) 
troppo muouc vna lettera ben tirata,e troppo infiam 
mano le lodi in bella maniera difcritte ; nè può far 
di meno 1* oggetto amato , che doppo hauerle lette 
vna volta, di nuouo non le rilcgga,óc non le gradifea. 

Sanila al Mondo e,che non pojptri i verfi. 

Lo pruouò ben* Ouidio in Liuia ; la quale le ben* era 
figlia d’ vn* Augullo Monarca del Mondo ; ad ogni 
modo non fi recò a uiltà di portargli amor ; poiché 
conolceua benilsimo quella giuditiofifiima Prenci- 
pelili ; che doue hauea mancato la fortuna, hauea (òp 
plita la virtù; & perciò di buona voglia fi diede à ria- ‘ 
marlo,lc non fu ella forfè anche la prima ad amarlo 
di che merauigliato egli ipedcfimo dilTc dipoi : 
Quid, non carmina projùnt ? 

Quindi fi mollerò i Romani à fàr;che ne* ridotti,oue 
s*cllèrcitauano i giouani,folTe polla la llatoa d’Amor* 
in mezo à quelle di Mercurio , & d* Ercole, volendo 
inlegnar’a giouani,che per farli amare,doucano imi 
tar* Ercole nelle forze,6e Mercurio nell* Eloquenza. 

/ R Viti- 
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Vltimo mezo effer dicemmo 1 Amor colfanteinellc 
quai parole iaciv.udo la tè , la lealtà, la perfèueranza, 
i prieghi, T vmilcà,la foifeteftza , le lacrime, &: altre 
tali conditioni . Noti delie 1 amante a guila di fron 
de ad ogni cangiar di vento cangiar voglia ,ò pen- 
derò; ISfeque ex Aquo ( dice Arili. ) de vette , & 
amico deliberare contieniti imitar quella Corifea, 

laqualdiceai che . . J 1 

Sivitol* apponto 

Far degli amanti quel , che de le vett i; 

Molti batterne, <Vft goderne , e. cangiar fiejfo . 
ma deue fìar collante , e ricordarli -, che 1 amare ia 
greco è detto ttergin,h qual -parola d’vna lettera fola 
è differente da fiegin , che-vuol dir fopporuire,ch* in 
latino direfsimo perfierr e > e fapere , che ( pome dice 
Propertio ) ’ 5 ; ^ r r . \ 

Multìi in amore fide s,multn confi ant ia prode fi. 
Bcllifsimedifcrittioni d’ amanti leali, e coitami fono 
apportate da Vergilio,Oratio,Ouidio, dal Petrarca , 
dal TafTo , dal Guarini, òt da altri che troppo lungo 
farebbe fòlo T accennarle;dirò folamcme quello, che 
1* oggetto amato fbuentc s* infìnge di non amare , o 
per far pruoua della coftanza dell amancc;o affinché 
quando altri lo biaflmaffe d’ efferfì moftrato troppo 
amoreuole, polla {cufarlì, con dir d’ efler’ (lato vinto 
;'ìi / * j\ dall* impor- 
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dall* importunità*# dalla {cecaggine dell’ amante * 
onde della donna amaca ( ma etteriormente ritroia) 
difle il Tallo -, che 

Fugge i e fuggendo 'vuol , eh* altri la giunga . 

, 3\tega.i e negando ^uol , eh* altri fi togli a . 

; spugna ; e pugnando 'vuol , 4? •vinc a . 

e perciò fu , chi difle à tutti |jli amanti 

Vfe 'vos capiant ( primo fi forte negabit ) . 

<T ; paulatim fub tuga colla dabit . 

Ed ecco quanto ben’ à proposto viene vna propofl- 
tione apportata qua da Flatonejla qual’ è, che : fi ama 
tus citò fecapiendum exhibeat jurpe cenfitur yquò 
tempus intere e dat^quod pleraque rette examinare 
'Videtur . Non dcuefdice Flacone)!’ oggetto amato 
(ubico, ch’egli conofee d’ efler’ amato , corrflpon- 
der’ all* amante , ò darfegli in potere *, poiché deue 
corrifpondcr (blamente al vero, elea > ! e a m ante , il 
qual’ habbia con la virtù congionta la coftanza \ ma 
e come conofcèrà in lui quelle conditioni , (è prima 
non laida paflar qualche mediocre (patio di tempo i 
forte riamando poi iiigannato,ò defraudato delia fua 
credenza , ò (perno conccputa , vorrà hauer’ occafl- 
©ne di dolerli della lua frectolo(à rifolutionc c - Il me- 
delimo è inlègnaco da Ariftotilc nell* ottauo , & nel 
nono dell’ Eti. adNicom. dicendo j che ad amie fi 
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tiam ver am tempore 0 confiuetudine opus efynam 
non fit,vtfe cognofiant mutuò yuan fimul confa 
mantfialis menfuram\ anuertendo però (per far que- 
llo poco di digrcfsione ) che lo ftar sii *1 contegno , ò 
il far la pruoua della coftanza dell' amante non ùa 
cosi JungOjche non palsi in lòuerchiojpcrchc all’ora 
1’ amante poi con buona ragione può abbandonar 
1* imprclà vinto da quella franchezza cflorbitante , 
che qual! palla in naulea j come dille il Petrarca di le 
medelimo : 

Et s io ho alcun dolce ; e doppo tanti amari , 
Che per difdegno tlguflo fi dilegua . 
tolto forfè à quel verlo d* Oratio 

f Otep % ilhs multo corrupta dolore voluptas ; 
ò vero per non parer d’ hauer confùma:o canto tem«? 
po lenza profitto , fleper non voler’ elici’ addirato, 
come vn capo vano^licgue per ollinatione ciò^c’heb 
be principio da Amore . Stia dunqne l’oggetto tri 
i mezijnè cosi tolto li doni all’amante * perche 
citò data vitèfiunt . 

Et in fiptdo e quel dolce , che condito , 

j^Qon e di qualche amaro , e tofio fiatia . 
nè co il tardi corrilponda *, pcrch e gratta, qua tarda 
tH ( dice Aulònio ) ingrata efigratia;h dilcrittione 
di Martiale a quello propolito^c bellikima : 
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• Qualem Flacce velim ferte y nolim uejequiris ; 
S^olo nimis facilem , dijficilemcp nimis . „ 
Hlud,quod medium e fi inter vtrumq^ probamus 
Nec volo^uod cruciat\nec volo^quod fa fiati 
ma quello fi a detto così per paflàggio , & per con- 
chiuder finalmente , che la coftanza c buonifiimo 
mezo da farli riamare . Adducano mò altri ò gl’in- 
canti d* Alfefibeo , ò la fonte d* Ardcnna , ò quanti 
altri ne sa truouar* Ouidio ; eh* à me bafta il dire: ■ 
Vt ameris,amabilis elfo . 

Et perche nell* oratione non fi truoua altro di parti- 
' colare , (opra cui fia mcfticro difeorrere ; vediamo 
ciò , che nel commento del Ficino fi fa conofccr 
degno di confideratione . 

CAPITOLO SETTIMO. : 

Come nAmor fia T)olce sAmaro . 

’Na” • * * v, > -V 4 . «. . . ,1 

I L Ficino nell* otrauo Capitolo del commentò fa 
vn* efTortationc à gli amanti piena di bellifsimi 
concetti -, parte de* quali è fiata dichiarata , & parte 
da dichiararli rimane Tra gli altri bellifsimo è quel 
lo: oAmorem Orpheus Cjltcipicronjdefl dulce ama 
rum vocat^quippe , cum Amor mors •voluntaria 
fit j vt mors y amara res e fi $ vt voluntaria , dulcis. 
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Noi per compita dichiat.itione così della conchmfl- 
one, come della pruoua vedremo prima, in qual gui 
fa s’intenda: Ch’ Amor fu Dolce Amaroi& poi dimo 
ftreremo,in qual maniera Amore fia Morte . Ch*ad 
Amore conuenga quello epitteto di dolce amaro, ne 
finno fede i Poeti , i quali così lòuente con tal nome 
lo chiamano, dando occafìone à Galeno deportarne 
la dichiaratione in quelle parole del 3 . defimp. med . 
factil Si parem abfynthij portionem medi exqmfite 
commixtam lingua imponas ; glicipicron (queir? ad 
modum poeta cognominane <• dmorem ) quod e fi 
am ho bus mixtum , vi debit ur . Così dille Plauto : 
oAmor & me Ile ^ felle e fi foecundiffmus . 

Per accennar quello P Alciato negli Emblemi ap«- 
porta il melarancio ; & Claudiano tìnge ne gli Orti 
di Venere due fiumi , 1* vii dolce , & 1* altro amaro \ 
per lo che il Petrarca nel libro de’ rimedij lo chiama 
Cjratum vulnus Japidum venenum . , dulcemama- 
ritudinem,deleàlabilem morbum,dulce fupplicwm • 
Or come incender dobbiamo quello Dolce Amaro • 
• Plauto accenna vna dichiaratione nella Cill dicedo: 
j Vbi amori 

2 sfo admifietur fefquod e fi amaru;td melfaact 
:*■ Hominem ex tri ftilepidum * & lenem ; 

& conhlle in queitojche se l’ amato è corrilpondéte 
; * all’ aman- 
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ali’ amante , non ha il Mondo colà più dolce d’Arno 
re ; ma fe è crudo, non ecci colà più amara f E vera- 
mente qual maggior' amarezza d’ animo fipuò rn 
truouar di quel ! a -, in cui rirruouafì vn’ amante, eh’ à 
forza d* Amor’ è coilretto onorar’, e quafi dilsi adot 
rando porge** incelili di loda, e vittima di cuor* a 
chi non lo gradile iforzato à riuerir quella frónte, 
nella qual' vede per lui annuuolato il Ciclo della 
gratia , bramar quella bocca, onde vfeir* ode èorìtro 
di lui tuoni di (Segno-; lodar quegli occhi , da’ quai 
efeono folgori temprati nella fucina dell* odio con 
mifturt di pene , e di tormenti Vorria in taf iftato 
il milero amante fuggirne lungi dalla crudeltà 
deli’ amato oggettojma qual ccruo (àectatojch’ouUn 
aue fugge , porta Ceco la frezza feritrice , è [forzato 
con rimcmbranza^dolente à (òmminiilrar’à (è ftelTo 
materia di far più cupa la ferita , onde come nouello 
Atteone da’ lùoi medenmipenfieri,quafì da’ proprij 
veltri ,ò Titio da auoItori,è mifèramente lacerato jall* 
ora fi conolcono per pruoua quelle pa(sioni,che così 
mirabilmente diferitte fono da Plauto nella Ciflel- 
larin, eh* 10 non debbo qua tacere : 

( redo egOy&morem primum apud homines car 
nijìcinam commeritum ; 

Hanc ego de me conietturam domi facìo ( ne ■ 
foris qturam ) 
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Qui omnes homines Jupero, atque antideo cruciaci 
litatibus animi . 

Iattor ycrucior , agitar , fiimulor , *verfor in amoris 
rota , mifer , 

Exanimor , yfcrar , differor , diftrabor, dir ip ior^tta 

nullam mcntem 

'# “ ■ * * 

sAnimi habeo\ e vbifum>ibi non fum\vbi non fum t 
ibi eli animus \ 

Ita mi hi omnia ingenia Junt^quod lubet, non lubet 
tamid continuò $ 

Ita me amor lapfum ludificat,fi*gat y ita appetir , 
(apfat , retint t , iaftat , larqitur \ quod dat , non 
dat , deludtt 

Modò\ quod Juadit, dijfuadet ; quod dijfuadet , id 
oftentat . 

Che (è vogliamo aggionger’al colmo dell’amarezza. 
Qual tormento fi può ritruouar maggior di quello , 
che pruoua vn cuore ; quando doppo hauer godute 
le dolcezze della corrifpondenza, ò cade in difgratia 
dell* oggetto amato , ò per neeelsità di lontananza 
il perde * Vede il mefenino à fc eccliflato quel fòle , 
da cui riceueua fplendor di fauori , ottenebrato quel 
Cielojda cui attcndeua gratinimi influii di riamor*,e 
con troppo per lui amara metamorfofi vn’ amante 

- . g rati " 
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gratiofo càgiato in nemico di(petto(b-,all’ oraraccor 
dandoli , qu'ai contenti habbia goduti , & dall’ altra 
parte vedéndolègli fpenti, nella fiamma viuentenon 
può non bramar ciò , che già gli fu d’^ineflim abile 
diletto cagioaeje tra i* ardor della brama,trà ’1 fuogo . 
d’ amore , e tra la pena del diuicto fi tempra in lui 
vn mifto di pafsionc dolorofà sì fatto , che ne diuien 
quafi impazzito y perciò meritaua compafsionc quel 
Mirtillo del Guarini, quando in fè pruouàdo la pena, 
gridaua : 

O dolceX^e amarijfime d Amore , 

Quanto e piu duro per derui , che mai 
Non vi hauer òprouate , òpojfedute ? \ , 

Qome faria l ’ amar felice flato , 

Se 7 già goduto ben non fi per dejfe ? 

O quando egli fi perde , 

• Ogni memoria ancora 
‘ r *Del dileguato ben fi dileguajje? 
poiché non è ( dice Dante ) dolor maggiore : . . cj 

' Qhe ricordar fi del tempo felice r 7 

filetta mi fina . 

Per il contrario in dolcifiimo flato fi riputerà quelli,’ 
eh* in amorolo contento fcrue lealmente ad oggetto 
cortesi il qual togliendo amore, ridona amore, 
piange al pianto dell’amante, ride al fuo rifò,duolfi al 
f . S fuo duo- 
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fuo duolo , fofpira à’fuoi fofpiri, s* abbellire à lui 
fo!o,& in tanto gode, inquanto vede goder l’amante^ 
le anime con tutte le lor potenze a gli aggetti ricor- 
rono , & anche la notte ( rimanendo il corpo nelle 
piume inuolco ) corrono alla contempiation gradita, 
& con le braccia de gli affetti, & con la bocca de pen 
fieri abbracciandole baciadofi gioifeono in le flef- 
fc có tal’ vnione di voleri, eh’ in alerò difcordi nó fo- 
no, ch’in voler' à vicenda moflrarfi di mcn difuoler> 
effer più concordi-, all* ora fi può creder a quello. 
Qom e dolce tl gioire 
‘Ter gratiffima donna , che t adori? 

Qom e fiatte cofa v , f * 

‘Tanto goder , quanto ami. 

Tanto hauer , quanto brami l 
Che (è da quella parte ancora vogliamo giogner all* 
diremo della dolcezza d’Amoreidicc amo purché 
maggior contento non fi può pruouar di quello,che 
pruoua vn cuore^quando doppo feruitù di mediocre 
tempo fatta ad oggetto amato, & doppò hauer* ìipe- 
rimentate le foaui ripulfè ( fe pur loaui fono ) gode 
finalmente la defiata corrifpondenza j poiché cono- 
feendo l’ amante d’ hauer con la cofianza dell’amor 
fuo (pezzato il diamante di quel cuore a forza del 

(angue delle lagrime fuc,pagoiafeftclTogioifce -, e 
° qual* ora 
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qual’ ora d ricorda j quai pene hà (offerite per r.°g. 
getto amato , e cono Ice , che gli fono fiate mezane 
per fargli ottener’ d pofTeflo d* ogni iua jpoia j dolci 
chiama le pene , & Joaue il martire* cosi chiamali e 
il Petrarca in turto quel (emetto : 

‘Dole ire , dolci fdegni , e dolci paci \ 

Ed ecco (piegata la prima dichiaratione j la qualij 
come è commune , così in tal fènfò accettata c radici 
A me però(le vale à dir’il vero)parc,chc non ifeioglia 
il nodo -, pofciaehc (tante quella lòlutionp , fregne ; 
che la dolcezza amarezza d’ Amore fi verifichi 
(blamente in diuerd tempi j di maniera che Amore 
da or dolce , & or* amaro hauuto riguardo à diuerfi 
tempi j il che non fa à proposto ; percioche fecondo 
quella dichiaratione 1* amarezza, & la dolcezza non 
«conuerrebbe ad amore , Ce non accidentalmente, 
inquanto che hauefTe ricetto nel cuor* ò di quello , ò 
di quell'amante , che pruouafle ò corrifpondenza, ò 
crudeltà dall* oggetto j onde potrebbed ritruouar 
qualch* Amor , che mai non folle dolce, come chi 
s* abbattcfTe in oggetto fèmpre crudele , ò non m^i 
foffe amaro , come chi s' innamorale di chi (òbito 
gli moflrafTe corrilpondenzai Colè le quali non fono 
conformi al penderò d’Orfeo , & di coloro , che ne 
fbrmaron la parola glicipicron per moflrar la dolce* 
za, & amarezza, -ch’ad amore nel mededmo tempo 

S 2 . appar- 
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appartengono, & che lèmpre(in qualunque (oggetto 
fi ritruoui ) lo fieguono efièntiaimente , & però ve- 
diamo le parole del Ficino Qum amor mori voluti- 
tarla fit ; vt mori eli , amara res e fi ; vt volunta 
ria , dulcls . Solutione ih vero tanto più bella, quali 
to più mantiene 1* eflenza d’ Amore in (è fteflo di tal 
maniera , che fi verifica in ogni Amore , & in ogni 
fiato d*amore . Furon dal Ficino apportati due amo 
ri , 1* vn fempliee , & 1* altro ìlcambieuole * òc ne* 
così diremo - t che l’Amante ò pruoual’ oggetto cor- 
rilpondente, ò crudele *, qualunque fia 1 Amante , & 
in qualunque fiato ò lieto, o penolo, (èmpre Amore 
farà Dolce amaro . Se ha corrilpondenza , e amaro j 
perche Amor’ è vna morte ( come diremo nel fc- 
guc rvte Capitolo) concio fia che l è noi confideriamo ; 
che qual* ora 1* Amante fi trasferire nell’ oggetto 
amato , vccidc fc ftefiò , di le non curi , & polle in. 
oblio le necefsiti naturali , & i negozij a lui conue- 
ncuoli , ad altro non penfà , eh* all’ oggetto ; dal che 
nafee poi , che fòuente fi. tira addoìTo infermità, c 
languori, come non Io chiameremo amaro ? non era 
forlè tale quel di Didone • vediamo di lei V ergdio. 

Sola domo maret vacua ; flratify relitti* 

Incubai ^tllum abfins abfentem auditq\ videtq; 

Dolce non lolamcnte perla corrifpondéza nella gui- 

là , che 

t S£ f *» 
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fa , che di (òpra toccammo -, ma per la volontà , per 
cui volontariamente languilcc , e muore ì c chi non 
là, che la volontà c quella, la qual* addolcile qualun 
que colà da lei auuiene*coài dille TAriofto difèileflb: 
Languendo godo , & di morir de fio . 

Se poi limante non hi corrilpondcnzaj dico,ch* all* 
or* ancora dolce, & amaro è amore ; amaro non lòlo 
per le pene patite per la crudeltà dell’oggetto, confor 
me alla prima folutione , ma per la morte , la quale 
( come dice il Ficino ) c lèmpre amara j dolce per la 
fperanza , c* hà 1* amante * per cui dille il Petrarca : 
Già ini fa col defir sì dolce il pianto , 

Qhe condì a di dolce^Ja ogni agro fide , 

Et per la volontà -, la quale ( come habbiamo detto ) 
condilce ogni amaro ; del che bcllilsima è la diferit- 
tione , che fa I* ifteflTo Petrarca in quei veri! : 

Tafco il cor di fojpir , eh' altro non chiede $ 

Et di lagrime vino à pianger nato $ 

Ne di ciò duoimi ; perche in tale fiato 
E dolce il pianto piu , ch’altri non crede . 
Quindi auuiene \ che niuno amante vero desidera 
d’ cfler* ilciolto dal laccio amorolò , quantunque pe- 
nolò fìa il nodo, che lo ftrignej ma brama lòlo d’ ha- 
ll er corrifpondcnzaital* era il delio del noitro Pctrar 
ca , quando dicea : 

Nonpre - 
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Imitando vna difcrittione d'Ouidio induevcrfi:' 

■ jyVr me de Are mihifinefq-Juc vulnera, mado ; 

fineq, mi opus ejl jpartem ferat iUe calorts . 
Anzi le tolfe interrogato 1* amante* che cola gradile 
più , ò 1* amor d* oggetto non amato , o la crudeltà 
dell* araato;rilponderia col lempre amante Petrarca: 
Che non fu d 'allegrerà àfioi di mai 

2)/ libertà di vita alma si vaga , . t 

Qhe non cartgiap ilfuo naturai modo y 
<T oghendo an^iper leifempre trar guai , 

Qhe cantar per qualunque , e dt tal piaga 
Morir contenta , e vtuer in tal modo . 

Ed ecco dichiarata la dolcezza^ amarezza d'amore* 
per compimento di cui auuertifcoiche fi come leder 
dolce amaro conuienc à gli amori terreni , così non 
fi deuc negatali* amor veriò Iddio . Dolce il chia- 
meremo * perche di lui non ha 1 huomo giullo in 
quella vita colà di maggior diletto * & lo difle quell* 
anima innamorata della Cantinn quelle parole del i. 
Meliora funt hubera tua vino $ oue leggono altri : 
Meliores funt amores tui vino . Se 1* amor terreno 



m prego già , ni puote hauer piu loto * , A 

Che moratamente il mio cor arda , i v n.o 
Ma che fua parte h abbia coftei delfico ; 


fa porre 


,o. 


\ 


CAPITOLO SETTIMO. 14* 

fa porre in non cale la vic^ , lenza cura* perigli , ò 
morte ; 1* ifteflìx anchora fa la carni. Merauigliofo 
amante fu quel S. Paolo; ri quaPiffidandb a battaglia 
tutto 1* efferato de* perigli , à guifa d’ Oratio fol con 
tra Tofcana tutta , s’ efferiua pronto alla refìftenza . 
Quisnos fiparabityà cavitate ChriBi ? tri Ma fio ? 
an angustia ì an fames ìan nuditas fan perieli - 
lum ? an per fecutio* an gladius ? Belldsima ci ciò 
la difcrittione fatta nella Cantica di quella dona tan 
to innamoratale poco di fe fteffa curante giua nel 
mezo della notte cercando, l’ amante \ & quantun- 
que dalle fcntinelle della Città ( forfè pre fa in fallo j 
foflè villancggiara , afTafsinata , percoflà , e ferita ; 
non fi lagnaua , non fi doleua , non piangeua, non 
ricordaua le o#efc,ma col folo nome amato in bocca 
altro non chiedea , c d*altro non pregaua le compa- 
gne, le non che riferiflero all’ amante,ch’ella d*amor 
languia : J^uncietis ei , quia amore langueo . 

Si può truouar dolcezza maggiore? Dall* altra parte 
ecco l'amaro miflo della Ioaiananzajper cui s’odono 
quei contmoi lamenti d* anime bramofe di veder 
l’ oggetto Cupio dijfolui . Heu mihi quia incolatus t 
meus prolongatus e fi. Quando vernarti fé appare- 
rò ante facie dei mei. Ecce in pace amantudo mea, 
ed altre quei eie, che fcuoprò l’amarezza di tali amaci. 

• CAPI- 
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' CAPITOLO OTTAVO. à 
Qome Mmorcfta Morte . 

I L Remo per fondamento della dia dicliiaratione 
intorno all' amarezza d' Amore prende quello , 
eh' amor fia morte, dichiarandolo con molte parole, 
le quali per ora non hano bifogno d" altroché d' vna 
brieuc dichiaratione , la quale con qualch’ effemino 
faccia più famegliare la Dottrina Platomca.Dice dun 
que il Ficino : ÌUe amator animus efi proprio in cor 
pere mortuus, in alieno torpore viuens, conclu- 
dendo , che <s Moritur quifquts amai ; di che la ra- 
gioni tale : Lamorte è ieparatione dell anima di 

corpo i addunque morto è l' amante , P crth !: .. 

non è Mima , pruouafi quell’ vlcima propofitione , 
perche iuiè 1’ anima,ou’ effeguilce la lua propria ope 
ratione , eh' è l* intender’, ed il penfare i come dun- 
que è anima nell' amante, fe uè in lui, ne d. lunnten 
de ò penlà -, ma tutta all* oggetto amato donata li 
£folo col penderò s’ affida'- ecco va’ amante mira- 
bilmente dtferitto da Ouidto : 

Carpitur attonitus abfentu tmagine Jenjus , 

Ma recordanti plura magifìj-, piacene . 

. *: Sic fedit ,fìc cult a facit ,fic Ramina newt, 

Inietta collo fic iacuere coma ; ’ - 

Hos ha- 
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Hos habuit vultus , hac illi <verba fuerunt , 
Hic color , h&c facies , hic decor orts erat . 
perciò dilf; per pruoua il Petrarca : 

Or so , come da fi il cor fi difiiunge : 

E riferifcc il Guazzo nella ciuil conuerlàtione quella 
dimanda fatta in Enimma da vna donna al lìio amali 
te : Io fon fenza Dio, fenza voi , e lenza me ; che fu 
fciolta con dir , eh* era lènza Dio , perche non hauca 
la gratia diuina -, lenza lei , perche non gli corrilpon 
dea in amore j lènza lè medefìmo,perche era cangia 
co per amor* in lei j merce che quello è Priuilcgi© 
de gli amanti 

Sciolti da tutte qualitati 'umane . 

Sicgiie il F ano i & dimollra , quando l'amante fia 
morto affarlo, dicendo * eh* all* or* auuicnc, quando 
none riamato dall* oggetto ; poiché 1* ammalila in 
lui non è(come lì c derto)nè tampoco c neU'oggette, 
perche non è da lui ò raccolta, ò gradita j in altro cor 
po ntruouarlì non puote , perche non li compiace 
d* altro albergo , che del da lei eletto ; fiior di corpo 
▼mano in altrui corpo lòggiornar* ildegna ; dunque 
in niun luogo viue -, dunque affatto è morta ; nc Ha 
già mai,che rilòrga,lè giufto Idegno conccputo non 
la richiama i* primieri vffici di vita , e non la inuita 
à ricouerarfi nel proprio corpo . Tutta quella Dot- 

T trina è 
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trina è (piegata dal Petrarca in quali tutto vn lonet- 

to , che così dice : 

optile fiate , ò dolce miaguerrera , 

Per batter co begli occhi voflri pace , 
e JJ haggio proferto il cor ; ma a voi non piace 
stirar si baffo con la mente alter a , 

Et fe di lui forfè altra donna fiera , 

‘Uiue in fperanZja debtl ’ , e fallace . 
sfitto (perche fdegno ciòtti à voi difiiace) 
Elfer non può già mai cosi ,com era • 

Or s to lo fcaccio , & ei non troua in voi * 

ffef ejfiglio infelice alcun foccorfo , 
ffe sa fiar fol , ne gir , ou altri l chiama j 

'Porria fmarir il fiso naturai corfò . 
jrgionge il Ficino , quando viua I* amante , e dice j 
che quando 1* oggetto amato riama l* amante, all* ora 
l’vno viuc nell* altro -, poiché 1* vno , e l’altro à fe 
medefimo fi to glie , & ad altri fi dona * & l’ vno , 
c l’altro perde (e fteffo , e guadagna altrui -, perde 
amante , guadagna riamato j anzi per vna perdita 
fa due guadagniimentre eh* acquifta altrui, & rihaue 
le fteflo nell’ oggetto acquiflato. Tutto cioè ddcritto 
dal Petr. nel Sonetto V Quando giunge per gli occhi 
alcor profondo', nondimeno vaglia per ora l’autorità 

dell’or tolto iti_vn luo 5onetto,che di le ferine cosi : 

Ala non 
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Ma non fafete forfè , 

Corri io moriffi ,& poi tornafp invita? ' A 

Et che Madonna toHo che s accorse * , 
Ejfir l anima miei da me fuggita , ■ - * 

La fina mi diede ^ or con quella vino ? 

Ed ecco il bellilsimo ParadofL a* Amore : di due vi- 
uenti non ne refta veruno-, & pur di due le rie fà vno, 
e diuc arano quattro-, & v n’amate ha per premio due 
vite . Stupendo Ermafrodico(dice lo Speroni) in cui 
fi perde vna indiuidual natura, per riacquiftarne due 
più nobili . Auuenturati pazz t \ eh’ all’ or truoaàpo 
le llefsi in fé ilelsi , quando fuor di fè ftelsi viuono . 
Ecco quèlla felice vena del Guarini , come tutto cìo 
dilcriue in vn madriale : 


Quanto in vno fi fpt-eT^a , e fi defia a % 
E hi fogno , che fia 
Sprezzato , e defiato parimente j 
Che /’ vn per /* altro à< 


isì A 

1 tato 
iirfifi 
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fi tte fio confinte . 

Son confùfii voleri , 

Le (per anXg , ipenfieri . 

Tanno vna fola fede , vn fil defio 1 

Di due alme , e duo cori vn alma , e Vn core . 
Ma perche tornerà occalione di ciò fauellare nel ra- 
gionamento dell’ eftafi \ perciò non più per ora nè 
di quello , nc dell’ oratione 
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ORATIONE TERZA 

CAPITOLO PRIMO- 

Come dimore fìa cagione di molti beni . 

Finta l’Oracione recitata da Erilsimaco* 
la cui connelsione con leprecedenti è 
ftatalpicgata nel primo capitolo proe- 
miale , ed è apportata dallo Hello reci- 
tante in quelle prime parole : 'Uidetur - 
itaq- mihi necejfarium ejfe ^quandoquidem c Pau- 
Janias ad dicendum rette progrejfus fermonem 
non fatis abfoluit ; *vt ego ipji jinem imponam ; 
quali , eh* ci voglia dire , eh* intende di far fine à rac 
contar gli effetti d*amor* , il racconto de* quali fu 
cominciato da Paulània . E diuilà dal Ficino in tre 
parti quella Orationc j Nella prima dimollra Erifli- 
maco lVnmerfàldominio,c* nà. Amore, come quelli, 
qui Jè per omnia diurna pariter y ac humana ext editi 
Nella feconda leuopre 1* vtilìtà recata da Amorcipoi- 
chedi tutte le colè naturali è facitore conlèruatorc. 

Nella 
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Nella terra fa veder 1* eccellenza d' Amor,{cndo egli 
flato Maeftro , & inuentore di tutte le arti, e lcienzej 
e ne fa particolar’ induttione nella Medicina , nella 
Mufìca , nell’ Aftrologia , & nell* Agricoltura * colè 
tutte, le quali fono replicate nell’orationc d* Agatone* 
& però poco , e quali nulla habbiamo da confidcrar 
qua j poiché guanto alle cole occorlè fuori dell* ora- 
rione non ci c colà di notabile , fè non quelle parole 
dette ad Ariftofanc da Erilsimaco doppo haucr finita 
1* oratione , cioè : emijfo iaculo te fuga elapfùrum 
effe yjpcras $ che ne gli adagi; fono dichiarate dal 
Manutio . Intorno poi alle colè frettanti ali* orati- 
one *i due primi ponti fono flati di lòpra dichiarati, 
quando habbiamo ragionato dell* appetito innato ; 
& qua Colo aggiongo vn autorità di Boetio, che con 
chiude in poche parole il molto j che fi potria dire : 
Hic e fi cunttis communi $ amor ; 
c Reputantq\ boni fine teneri > 

Qui non ali ter durare queant , 

Nifi conuerfb rurfus amore , \ 

‘Hejìuant caufa , qua dedit ejfe . 

All* iltefib propolito difie il Bembo : 

Amor e feme dì ogni ben fecondo , 

Et quel , eh' informa , regge , eferua il Mondo l 

E trai proditori Filippo Beroaldo in Yna fùa oratione 

appor- 
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apporta quelli encomij d’Amore ; Quod ejì nauigió 
gubcrnator fuod in cmtate magifiratus , cjmd in 
JVlundo fol, hoc inter mortales ett j4mor\ lolle ex 
honunibus amore fòlem e mudo fiftul/Jfe r videberis . 
Il terzo pomo meriterebbe qualche cohfideratione; 
ma ne ragioneremo à baitacza neirOracione di 
Socrate. Baiti per ora confermarlo con 1 autoriti 
dello llcflo amore i che del Pctr: c di le Ik fTo dice: 
Quefti in firn prima età fu dato à ì arte 
JJt vender parolette , an^t menzogne , 

Salito in qual che fama 

Solo per me , eh' il fio intelletto attrai > 

Olì aliato per fi. non fora mai . 

Da mule atti tnonefi ì ho ritratto | p, . > 

h Che mai per a leun patto ' - 

oA lui piacer non potea co fi vile . 

Da volar foura 7 Qelgh hauea damali 
'per le cofè mortali , 

Qhe fon fiala al Fattore hi ben le fi ima . - 
E quello baiti per il Capitolo, & per tucta l’Oratione. 
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T> ella guerra de (giganti , delle c . Tribadi . 





Iccmmo difopra j che quella Oratione, 
la qual’ è tìnta recitata da Ariftofane , 
ha con la precedente tal connefsionc -, 
che doue (mora s’c ragionato indiftin 
tamente d'Amore , adeflo fccnde Ari-^ 
ftofànc all* Amor’ vm.no. Diuidefi ( dire* io) in 
due parti principali . Nella prima l’oratore ragiona 
dell’ amor , che porta l'vn’huomo vedo l’altro. 
Nella feconda fauclla dell* Amor vedo Dio.La prima 
(che della feconda ragioneremo neH’Orationc di 
Sotrate ) può effar fbctodiuifà in tré parti ; 
ma dell, quali diremo , eh’ Ariftofane apporti 
dio di ciò , c’ ha da trattare j Nella fè 
la natura primiera de gli huomini -, Nella terza cori- 
chiude,che cola tìa Amore . Pone nella prima ( 
Sbrigarcene ben tofto ) quefta conchiufione j G 

huomini non intendono la potenza d'Amore j la 

pruo- 
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pruoua dal veder, che tra loro non ecci ueruoiil qual 
erga altri , edifichi tempijA faccia facrificij ad Amo 
re i legno efpreflo , che non lo conolcono ; Che mo 
Amore fia aegno di facrificij , lo dimoftra t perche 
tra i Dei no v ha chi più d’Amore porga aita aH’huo 
mo liberandolo, e renandolo da ogni male . Or in- 
torno à quello non occorre difeorrerpiù à lungo di 
quel, che fi Ila fatto nell*oratione d*Erifsimaco,fic che 
hibbiamo da dire, quando della bontà d’Amore ncl- 
l’orationc di Socrate fauelleremo.Sono fparfè alcune 
colette nell’ oratione -, le quali fi come non dcuono 
efi*er paffite affatto in filentio , cosi fia bene dichia- 
rarle m quello primo Capitolo,per no hauer poi oc- 
cafion; di far digrefsioni particolari . Ci fi prefen- 
tano per prima quelle parole . ^dggrejjijunt Deos y 
& quod Homerus de Oto,&* Ephidlto dicit^de tlhs 
fertur , quod conati fuerint in (Jcelum ajcendere,& 
Z)eos deturbare. Allude àilanotihima fiuola de Gi- 
ganti raccontata da Omero nel i . dell Iliadej i quali 
( come narra Ouidio nel primo del 'e Metamorfofi ) 
A jfi&tjj* ferunt regnum c cele fi e ; _ 

Onde in Fiegra pofero monti l'opra monti,per fclir’iii 
Cicl ?,&: indi {cacciar* 1 Dei \ ma ^ 

Turni* Ater Omnifotes miffo ferfregit Oymfn 
Fulminei excujfit fuhteàum Pehon Ojj 'a . 

” . v; ' ' nctra- 


I 


CAPITOLO TKIMO i n 

Nc trattano Orfeo nell* ottauo de’ ragionamenti Sa- 
cri , Efiodo nella Teogonia , &c Cla adiano nella Gir 
gantomachia. La verità è ( dice Macrobionc’Satur- 
. turnalijche ritruouaronfi alcuni così cmpifiche nega- 
rono la Prouidenza Diuina i & dati ad ogn* infame 
forte d’ eccclsi,& di beftemmic, parca, che volelTero 
(cacciar 1 * iflcflb Dio dal Cielo . Io però quanto alla 
fauola hò Tempre (limata vera 1 * opinione di Paolo 
Orofio riferita dal Rufoelli nel libro delle Imprefe , 
tenuta da Giuftino Martire nell* Apologia , da Cle- 
mente AlelTandrino nel v. Strom. da Beda nel libro 
delle 54. quell, da Teodorctonel 1. de’Princip. &, 
da S. Agoftino nel 1 8. della Città di Dio ; cioè che 
gli Antichi habbiano finte le fauole loro con occa- 
fionc prelà dalla Scrittura Sacra temerariamente poi 
da loro profanata j il che le così c non fi può nega- 
rci che quella fauola Ila tolta dalla Sacra Genefiido- 
ue fi legge d’aìcuni, che vennero à tal follia , c* hcb- 
bero ardir di dire • Venite faciamus nobis turrim , 
euitis culmen pertingat ad £celum \ e di metterne 
parte in elTecutione . Degne di confidcratione'fonó 
quelle parole d’ Arillofane • Qua cunque multerei 
multeris [egmentum funt > ha non e valde e viris de- 
dita Junt ,/ed magn ad mulieres Je conuertunt, €$* 
ex hoc genere Junt ilio, , qua Tribade s appellantur ; 

V per 
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per i u licenza delle q >ah bilogtia noe ire \ che la 
parola Tribadi folca dal Greco fu importa per de- 
notar T attionc indegna d’alcune donne \ tra le quali 
tenne i! primo luogo S.'ffb , non la Mitilenea inna- 
morata di Faone, ma 1 Erelsia, che ville nella Olim- 
piade 41. al tempo d* Alceo ; di cortei è fentto , che 
tene (Te trcgiouiuette j qui bus amatorie *Vtebatur . 
Aggio .ge Ariftofa ie,che Qui mans fegmentum 
flint , mares perfèquuntur ; feci quidam ipfos impu 
dcntes effe y falsò dteunt . Quai fodero gli Amori 
Platonici , lo diremo nell’Oratione d' Alcibiade. 
Tullio nel della Rcpub. dice , eh’ anpredo iCandi- 
otti era dilonore à quei giouanijcne nonhaueano 
amanti > e rende la ragione Plutarco nell Amatorio^ 
perche per occartone di fomigbanti amori fu diftrilt 
ta la tirannia. Gnidio nel decimo delle Metam. fa, 
eh* Orfeo forte il primo à feguir tali amori ad onta 
- delle donne * il Filelfo nel primo conuito vuol , che 
forte Tammira, il quale s’innamorò d’ Imeneo fi- 
gliuolo di Calliope j altri hi attribuita l’ inuentione 
a Talone Candiotto . Qualunque ne fìa flato ìnuert 
torc , chi vuol (ap *r’ i f giiaci di così fatti amori, 
legga il Rauifio nell’Officina, & l’Eqmcola nel 
trattato d‘ Amore -,ch’io contento d’haucr dette 
quelle quattro parole, me ne parto alla dichiaratione 
delle colè principali contenute nell Oratione . 

CAPI- v 
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guai fojj'e la natura degli huomini & che 
coja figni fichi il Adafchio,la l'emina t 
v l Androgino . 

E Rano anticamente ( dice Ariftofane ) tre forti 
d’ huomini, Mafchio, Femiiia, Se Androgino , 
che direfsimo Ermafrodito, cioè c habbial’ vno , Se 
f altro fèdo i il Mafchio dal fole , Se la Fcmina dalla 
terra, Se 1* androgino dalla Luna ttraron la primiera 
loro origine. Imitatori de* primi loro padri erano 
di figura rotonda alla guifà forfè , che farebbe yn vo 
ùo jliauean quattro mani , quattro piedi i e giuano 
ricci , o indietro , ò innanzi , come loro parcua ; Se 
quando frcttolofì voleuan giogncrprefto in qualche 
luogo , adopcrauan le mani , Se i piedi * Se m quel 
modo ch'oggidì vediamo alcuni bagattellicrfi quali 
con quei loro laici , che chiamano mortali , fi gct~ 
tano con le mani in terra, Se fatta vna riuolca alzano 
i piedi all* aria , Se ficguono caminando , cosi riuol- 
gendofi or di (opra,or di fòttp, in quel modo ( dico ) 
caminauano alf ora con tutte quattro le mani > e i 
piedi : Infopcrbiti per la gran fortczjta>di,cui fi cono 
fecuan dotati , determinaronfì di muoijer guerra à i 
Dci,& falir* in Cielo -, per io che Gioue giuitamenté 

(deenaco fi rifolfe di caligarli, ma di calUgotakchc 
% V 2 folle 
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fofli loro fornata la forzarne perciò reftaffèro affatto 
rouinati -, onde li diuife , & d' ogn’ vno ne fece due 
rifoluto di diuiderli in altre due partijquando il caffi 
so primiero non haueffe rintuzzato il mal concetto 
orgoglio,- & affinché ogn’ vn di loro vedendc.fi ta r 
oliato per mezo haueffe occafione d" vm iliarfi a* Del, 
fece sì, eh' Apollo riuoltò la faccia di ciafcheduno 
verlò la parte dittila , c tiro ben bene la pelle , termi- 
nandola à quella parte , che chiamiamo ombelico -, 
Or perche in cialcheduna parte rimafe vn defio in- 
nato di riunirli all’ altra lua parte toltale ; perciò 
correuano à vicenda , & quando s’ incontrauano , 
s’abbracciauano credédo di poter di nuouo riunirli } 
& cosi abbracciati non volendo impiegarfi in altri 
vffici, periuano miferamentc di, fame ; per lo che 
Gioue moffo à pietà fece ppi sì , che compiacendo i 
lor deliri poteuano con meno, ardore compirla gc- 
neratione , & badando à viuere, effircitar gli altri 
vfficij vitali. Così racconta Ariftofane.i intorno a 
che e verifsimo il fondamento del Fidilo , che 
mos erat veterum Theologorum (aera ipforum, 
puraa, arcana , ne a prophams , @r impunis pollu- 
ercntur,figurarum vmiraculis tegere . ..yediamo 
ptìma ciò .che di vero contiene la fattola j & poi 

Ciò, eh’ è tolto dal vero , & finalmente, falcgona 
r v della tauo- 
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della fauola . Verifsimo ( nè fi puote negar’) è il 
ritruouarfide gli Androgini \ 1 origine loro e fauo- 
lofamentc da Ouid. nel quarto della Metam or. appli 
cata ad vn fonte dalla Caria ; in cui finge, che chiun 
que entra , diuenga ermafrodito, mercè delle pre- 
ghiere porte à’ Bei da Ermafrodito figliuolo di Mer 
curio, e di Venere * il quale nella congiontione della 
ninfa Salmace con lui fatto prima di tutti partecipe 
d* ambi i fefsi , pregò i Dei * acciò facefiero, che tale 
diuentafle, chiunque di quell’ acqua fi fpruzzaflc j & 
l’ ottenne . Empedocle tale fi linfe eficr , quando 
voli* elfer* annouerato tra i Dei j onde dille quelle 
parole riferite dal Valeriano : 

Immortalts egojhaud quaqua mortalis habedus \ 
* Sumq\ (' valete omnesjpuer ecce, puellaq ; fafius . 
mafeome difsi)lafciate in difparte le tauole,nonv*hà 
dubbio , che fc ne ritruouano ; ed io medefimo ne 
hò conofcmto vno in Bologna j & n’ apportano la 
ragione naturale Galeno , & Aliabbatte . Tolta dal 
vero poi credo io , fia tutta la fauola con occafione 
prcla dalla verifsima iftoria raccontata da Mofe n.c| 
fecóndo della Genefi della formatane dèli* huomo y 
dico tolta del vero, ma non vera •, & ha errato Fran- 
ccfco Giorgio à dir nel primo tomo de* problemi , 
che tale fu in verità la formationc dell huomo, qual 
è dipinta qua da Plarone , e la ripruoua S. Agoftinq 

nel ter* 
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nel terzo della Gcnefì ; può ben’ efler* , ed io tanto 

f >iù Io credo, qua ito,cht (come rfèrifee Strabo f pra 
a Genefi ) i Giudei itcfsi , ò molti di loro almeno 
tennero il medefìmo, rimanendo ingannati} può 
efler ( dico ) che Placonc habbia prefò il fondamento 
dalla Scrittura ; poiché Ce colà fi racconta, eh* iddio 
prefe vna delle code d* Adamo , e ne formò Eua , 
la quale dall* ifteflfo Adamo fò poi chiamata ofTo tol- 
to dalie fue oda , & carne tolta dalla fu a carne ; qui 
c raccontata la diuiflone de gli huomini fatta da C»io 
ue } le colà vien detto j che cioncano due accoppiarli 
in vnoi qua c riferito il defio,c* hà 1* vna parte di riu 
nirfi coi) l’ altra -, (è colà è dilcritca la difùbidienza, 
d* Adamo *, qua e auuertito il voler pugnare contro 
d’ Iddio . Anzi aunerriicoiche Ce Adamo all* ora fola 
cognome vxorem Juam , quando fu (cacciato dal Pa- 
racl dò-, ac he Mercurio Trimcgiilo hà detto dippijchc 
Homo à contemplai ione Patris injphar amgener 4 
tionis collapjus corner fus tfi ad djmidtfim fui . 
£d ecco come fi uedé benil!imp< }che gli Antichj 
Spienti hanno Alia noftra Sacra Scrittura inuola- 
tc ( Ce ben profanamente tirate ) quelle cofe ancora j 
nell* inuention delle quali iòno paniti d* ingegno 
f]euato;e però è ben il douere,che fcuopriamo i furti 
loro , & { come dice S. Agoft. nel 1:8. della Citta di 

Èho ) con buone occafìoni cifìa relHtuico il noftro . 

Tt Zj'r.iL Quan- 


CJP ITOLO SECONDO, i rs> 

Quanto a lignificati * Francefco Giorgio nell 1 Armo 
ma del mondo più dottamente di prima aliegonzan 
do la fau >la dice \ che (è 1* huomo fi congionge col 
Sole , genera mafehio i cioè le li lafcia guidar dalla 
Gratia 'Diurna, fì opre laute conforme à quel detto : 
Qui adbaret T>eo , vms fpiritus efteum eo . Se 
congiongelì con la terra , genera temina , cioè le 
fi dà ih preda al follo , fa opre fcnlùali , effondo che, 
qui adh&ret meretrici /unum corpus effeitur cu ea. 
Se finalmente fi congionge con la Luna , genera vn* 
androgino -, cioè le n gouerna fecondo il lume natu 
raleifà opre, eh’ in parte hanno del Diuinojin quanto 
che fiegue la ragione, eh’ è Dono dato da Dio * ed in 
parte hanno del terreno j perche fèndo priue di Gra 
eia, non fono in fe ftèlfe meritorie del Cielo. Di 
coftoro è fot-itto : Qui cum vxore e fi, cogitai , qu& 
funt Munduquomodo placeat'vxori y & diuifus eft. 
11 Ficino Platonicamente ragionando, così dichiara. 
Gli huominì , cioè le Anime quando da Dio fono 
create \ fono intiere , di due lumi adorne , cioè del 
naturai , & dell* Infoiò j di quello , per conofcer le 
cole inferiori , & eguali $ di quello , per intender le 
foperiori . V olierò vguagliarfi con Dio ; quando d.' 
altro lume non fi vollero lèruir,che del naturalejpet 
ciò furon diuife j quando cadendo nel corpo perde* 
ron* il lume infoio -, e le nella loro foperbia rimar* 

ranno > 
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ranno , troppo fidando fi nel lume naturale ; faranno 
di nuouo diuifè , perche quello ancora perderanno. 
Hauean tre fèfsi,cioè tre virtù. Fortezza, Temperan- 
za, e Giuflitia corrifpondenti à tre perfettioni diui- 
nc c’haueano proportione di Sole, di Luna, e di terra. 
L’vna metà cerca 1* altra -, perche 1* anima Sconta a 
gli anni della difcrcttioric bramofà della virtù dal lu- 
me naturale fuegliata s* erge al defio deli infufo . 
Molte colè , e tutte belle in parte fpiega,ed in par- 
te fùppone il Ficàio j ed io cosi a poco à poco ne an- 
derò auuercendo alcune j affinché Tempre piu fi co- 
nofea T eccellenza di tal* ifpcfìcore . Suppone nel 
principio deir.ifpofitione ; che 1* huomo fui’ anima 
folamente \ il che dipoi pruoua in quella maniera . 
Colà fi deue riferir letteli za, ou' è l’ operatione i l a- 

•; nima lolac quella , eh’ opera , cd il corpo lerue per 
iftormentoi & che ciò fia vero, il confetterà, chi vc- 
drà,chc le operationi no diriuano altronde,che dalie 
qualità, & dalle potenze , le quali fèndo immateriali, 
non polsono hauer ricetto alcrouc , che nell* anima . 
Addunque bifogna còchiudcr,che l’anima fia quello, 
che fiotto nome d’huomo s appella . S. Agollino rie l x 
1 9 della Città apporta per Platonica l’opinione, che 
l'Anima fia tutto l'huomo ,& loda Varron e, perche 
tenne il contrario ; con tutto ciò crederei,che fi po- 
tette ridurre à buon fienfio i poiché il chiamar Y Ani- 

manel 
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ma nel corpo humano veftito , ò carcerato fi può 
interpretar* in quella guifa , che didèro Giobbe nel 
i o. Se Dauid. nel 1 4 1 Eelle } & carnibus 'uefl/fli 
me , ojjibus , & neruis compegifli me^Educ de car 
cere animam me am $ che dal Petrarca fu imitato 
inquclverfo: * ” 

La morte e 7 fin et 'una prigion ofeura . - 

cioè , che fia di tutto 1* huomo la principale , più 
nobil’, & più degna parte j ouero /piegarla in quella 
maniera,che tra i Peripatetici ancor* hi tenuto Auer 
rocche fola forma efl quidditas naturalis . Quanto 
al rimanete dell' ifpofìtione bi fogna a chi vuol com- 
pitamente intenderla fàpere j che Platone fi come 
tenne , che le Anime follerò create tutte infieme, Se 
libere del cor^>o fè ne flafTcro coli su in Ciclo i fru- 
ir Iddio y cosi tenne , che fodero create ripiene di 
tutte le cognitioni in quella guilà forfè , che di /òpra 
dicemmo edere flato creato A damo^Se aggionfèjche 
quando poi feendeuano nc* corpi , per 1* ofeuriti , e 
tenebrofiti loro, fi dimenticauano ogni coli ; ma 
per opra di precettori , e con diligenza difludioi 
poco a poco ricordauanfi le co fe gii fapute : Cosi hi 
egli inlegnato nel Menone,nel Teetéto,e nel Fedone-, 
c forfè non fu didòmigliante d'opinione Empedo- 
cle, quando didè , che l’Ànima noftra è fin dalla fua 
origine yn miflo di tutte le colè , contro di c\\chà 

X poi filo- 
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poi fìlolofato Arili. nel primo della Pofter. & 1’ han- 
no feguito tutti i Peripatetici có quella vòlgatifsima 
propoficione , che I* Anima in principio fui e fi tan- 
quam tabula rafa, nè sa cola veruna , ma le vuol 
laperc , bilogna,chc impari -, Ambe le opinioni 
credo , fìaiio accennate da Dante in quei vera . 

Efce di mano à lui , che la 'vagheggia ■ 
"Prima , che fia , a gufa di fanciulla , 

Che ridendo , e piangendo pargoleggia , 

. U anima femplicetta , che sa nulla , 

Se non che mojfa dal lieto fattore 
Volontier corre a ciò , che la traflulla 1 
Dall’ opinione dunque di Platone dipende Tintelli 
genza delle cole inlègnatc dal Ficino intorno allo 
lcordarfi , & al riacquillar le faenze , & alla brama, 
c’ hà 1* vn lume di riunirli all* altro , Degniamo di 
conlìderatione nel Ficino c per 1* inlòperbirfi , 6c 
quagliarli à Dio (piegarsi , che s’ intenda non fcr- 
uirfi d* altro lume , che del naturale -, ed io ne dimo 
llro 1* eccellenza , cosi dilcorrendo : la Sopcrbia del 
primo Angelo difaitta lotto (imbolo di voler là- 
lir’in Cielo da Ilai. nel 1 4. & da Ezechielle nel 1 8. ic 
condo l’ ìlpofitione de* Santi Girolamo, Gregorio, e 
Bernardo , è (piegata da S . Tomaio nella leliantefi- 
taia terza della prima parte in quello modo , che 

appe - 
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appetijt ,vt finem vltimum Beatitudine id , ad 
quod ‘virtute fu x natura poter at pcruemre , auer- 
tens fium toppe titum à Beatitudine fuper naturati , 
qua e fi ex gratta Dei . Soggiogne il Ficinoj che fù 
lor tolto il bene intufo, e furon confinate ne’ corpi , c 
ne’ medefimi capitoli cosid’ Ifàia , come d’ Ezcchi- 
elle fi legge : Vertintamen ad Infernum detraheris^ 
( à ponto il ficino v/à quello modo di dire : Corporis 
barathrum ). Ma dirà forfè alcuno , che colà fi ra- 
giona d’An geli icd io dirò,ch’ il Ficino,come quelli , 
che Platonicamétc ragiona, può applicar’ all’ Anime 
ciò , che colà fi dice de gli Angeli , fèguendo la Dot- 
* trina di Platone , il qual tenne , che tutte l’Anime 
fodero create infieme -, nel che pofciaerrò Origene, 
quando fece dell* illeflà fpecie gli Angeli , & le Ani- 
me . Il conchiuder finalmente \ che fc rimarranno 
nella fòperbia loro, perderanno il lume naturale an- 
cora , fi potrebbe ridurre à buon fcntimento con 
dir, che s’ intendcflè in quella gui fa , che d’ alcuni 
difTeS. Paolo à Romani :Cu cognoutjfent Deu^non 
fcut Deumglorifcauerunt , autgratias egerunt ; 
fd euanuerunt m cogitationibus^ obfcuratum efi 
infpiens cor eorum -, eh* à ponto lo fteffo Ficino rife- 
rifee Diagora , che dille non efTerci Diojed altri, che 
tennero lo fleflb.Et quello fia detto quanto al Ficino^ 

X 2 CAPI- - 
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CAPITOLO TERZO- 
Qome zAmore fia de fiderio d anione , & quai fieno 
i gradi dell 'unione d <* Amor # . 

D Oppo eh’ Ariftofane hà raccontata la fauola J 
conchiudc,ch’ ogni huomo è parte d* vn’altro; 
Ct parche 1* vna parte vorrebbe riunirfi con 1* altra; 
perciò con ogni delire la cercai di qua deducejche 
totiuscHfiditatis,ac ex fetenti a nomen ett aAmor. 
Altro non è Amore , che defio , c’ hà 1* vna parte di 
riunirfi con T altra . Or per compita dichiaratane 
della vera filofofìa , eh’ è contenuta fotto la fauolofi 
corteccia ; vedremo prima ,come fia vero afloluta- 
mente, ch’Amore fia defideriod’ vnione , & polcia 
cercheremo , qual fia quella vnione . Ch amor lia 
defideriod' vnione , forte lo volle dir Diogine Laer 
tio ; il qual ( come riferifee il Tallo nel Dialogo d’A 
more ) difHnilio defìderio di traportamento ; i* inta 
fero i Platonici , dicendo , ch’Amor* è vn laccio , & 
vn nodo, che ftrignc,& annoda l’ amante con la colà 
amata , & così chiaramente 1* ilprcfle Dionigi^ Are- 
opagita nel 4. de nomi diui. chiamandolo virtù vni- 
tiua; Intorno à che auuertifce vn Teologo moderno, 
che più Uretra è l’ ynione d'Amore dell vmon fatta 
per mezo della cognitione ; poiché nella cognitionc 
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F oggetto s* vnifce alla potenza conofcitrice , il che 
non fa , fe non quanto comporta la natura fteflà co- 
no (cente ; ma nell’ amore la facolta , ò podefla appe 
titiua s’ vnifce all* oggetto, e quali fuor di le trapor- 
tata tanto s’ vnifce -, quanto ò puotc , ò la traporta il 
delire -, onde nell* oggetto trasferita diuicn 1* iftefTo 
oggetto , quali noce , eh* inferita in pefeo, lafciata la 
natura primiera della noce, prende quella del pefeo ; 
e tai fa i frutti, quai li richiede , e li produce il pefeo ; 
& perche douunque vada lamantclfcndo fatto i*ama 
to ) da lui non li difgiongc mai, perciò in qualunque 
oggetto gli li prefenci innanzi , pargli fèmpre veder 
l’ amato, & fèmpre porta feco i muouimcnti, la vita, 
& il parlare dell* oggetto -, così di fè ileffo confeflà il 
Petrarca in quei verli : 

! Dico ; che , perche io miri 
Aitile cofe dtuerfe attento , e fifo; 

Sol vna donna veggio , e 7 [ito bel vifo . 

Veggio ,penfi , ardo, piango , e chi mi sface l 
Sempre rrì e innari \i per mia dolce pena . 

& Ouidio , da cui ogni amante ha il buono’, e *1 me 
glio inuolato , dice ancor* egli ? 

Ante meos oculos prafio eft tua femper imago , 
Et videor vultus mente videre tuos . 

Rjferifce Arili, nel terzo della Politicale di qua forfè 

1* ha coi- 
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l’ ha tolto ) elTere fiato detto d’Arillofatie , che gli 
amanti vorrebbor o di due farli vno ; ma come, che 
quello non polla efier , le non diiFaccndofi , e tor- 
nandoli ad amalfar’ in (teme , come lì fa ò Foro , ò 
T argento j procurano almeno i’vmone polsibile. 
Tale procnrolla Artemilia , la quale fece riduire il 
cadauero del marito Maulolo in polue , ciclo beuè 
tutto. Ma per intéder,come amor fia cagione d ’vni 
one , conuien làpere , che due fono l’ vnioni tra i* 
amante , e l’ amato - f vna efterna , il cui vltimo gra- 
do è quel, che da Lucretio è heentiofamente dilcrit 
to ne’ verfi apportati dal Ficino nella oratione lètti- 
ma, & con più oneflo ragionare dal Guarini , ò dal 
TalTo (chi chi di loro ne lia fiaco l’ autore ) nel ma- 
driale così gradito à i Mufici , che comincia : 

Tirfi morir vote a. 

Gli occhi mirando di colei » eh ’ adora . 

L’altra interna per mezo dc’penfieri dilcrittada 
Outdio drammaticamente nelle Metamorfofi . 

At ^Rex O dry firn quamuis fecejfit ab illa , 
JESÌuattà repetens faciem 3 mot ufo manti fo^ 
Quali a e vult y fìngit,qu& non dii f vidit- > & tgnes 
Jpje fuos nutrit , cura remouente Joporem . 
Quella ha due gradi datigli di /opra dal Ficino nell’ 
oratione di Fedro;il primo de’ quali fi chiama Traf- 

migrati- 
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migratione , ò Adefione , di cui dille il Guarirli : 

Qoà cantando , e ricantando il core . 

( O miraeoi d Amore ) 4 ** ;(I 

E fatto vri v figliuolo ; . ; -, 

E (piega già ,per non far meco il volo . 

Il fecondo è detto trasformatione,con forme al Petr. 
Ei due mi trasformaro in quel , eh * io fono , 
Tacendomi d huom viuo vn lauro verde . 

Di quelli due gradi difeorrer bilògna, per iipiegar* 
ancora 1* vltimo , c perfettifiimo grado d’Aniore 
ri (erbato àdilcor reme qua. Quanto al primo grado. 

• Il Pico Mirandolano nel 6. dell*Ettaplo apporta tre 
fòrti d* vnità , che nelle cole create poflono ritruo- 
uarfi,& poi annoucra quindici modi d* vnione -, ma 
perche le prime non fanno al propofito mio , 6c le 
derettane fono più rollo per dichiarationc , che per 
necefsità mcntouate j perciò di (corriamo noi cosi 
filolòfando . Ogn* vnione fi può far* in due guilèi ò 
per efienza, come s* vnilcono la forma alla materia, 
& al foggetto 1* accidente ; ò per raffomighanza ; co 
me s* vnilcono due Ipecie nell* illelTo genere,due in- 
diuidui nell* iftclTa Ipecie , due corpi ned’ illelTo Ge 
nio, & più à propofito 1* oggetto , & 1* intelletto per. 
mezo della torma intelligibile. L* vnione, cn’c 

effetto d’amore,non c alcuna delle nominateipoichc 
^ -- quella 
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quella dell* intelletto , & deli* oggetto , con cui par, 
e’ habbia maggior conformità , lè ben dichiara al- 
quanto ; nondimeno ( come di (òpra habbiamo det 
to ) non balla ; & perciò bifògna recar’ altra dichia 
ratione. S. Tom. nella z 8. della i. z. difeorre mira- 
bilmente, dicendojche due virtù, ò facoltà (I ritruo- 
uano netThuomo ( fc potenze non le volelsimo no- 
minare) vnaè l’Apprenfiua, falera è l’Appetitiua di- 
moile non altrimente , che guida,e cieco;& per tut- 
te due fi può dir, che trà 1* amante, & ramato fiatai* 
vnibne , che 1* Amante fia nell* amato , & i amato 
nell amante. Se dell’Apprenfiua ragioniamo,l*ama- 
to è nell’jpprcnfionc dell’ amante; mentre che que- 
lli và di continuo con l’jmaginntiua formando fan- 
tafma, (èmbianza,ò ritratco deiramato, si che ouun- 
que mira,gli par veder’il bramato oggctto;in quella 
guifà che di le fteflo confessò il Petrarca dicendo : 

. lo t ho negli occhi , e 'veder fico parme 
‘Donne , do nigelle, e fono abeti, e faggi . 

‘Tarmi d' adirla, adendo i rami , e l’ ore , 

Eie fiondi , egli augei lagnar fi, e tacque, 

L’ amante è nell’ apprenfione dell’ amato , non che 
1* amato penfi deli* amante, 'ma in quello che l’aman-^ 
te non contento de’ fantafmi formati di faccia , e di 
muouimenti citeriori , più diligentemente cer- 
• :: -jìj " ~ - . cando 
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’cando vuol* hauer gl* iftefsipenfieri, c’hà l’Amato 1 
Se fauelliamo dell* Appetitala -, l'Amato è nell’a- 
mante per vn certo compiacimento, c* hi l’amante 
in. amar 1* amato, dilettandoli di lui, e de* ftioi beni 
con vn fermo , e. radicato defio di feruirlo,di cercar’ 
ogni fuo bene , e ( fe pofsibil fofle ) d* adorarlo j tal* 
era il Bembo , quando dille : - / 

Ella e t alma di me , cb‘ ogni fra voglia 
Ne fa ,fi come donna in ferua parte j 
^ Io , che let feguo , in altro non ho parte ; 

Che ’n quella frale , graue , e nuaa Jpoglia ? 
L’amante è nell* amato, cioè intieramente pofTeduto 
sì dall’ amato , eh* à voler fuo ne dilpone j & ( quel 
eh* è più ) i beni , e i mali auuegnenti ali’ amato re- 
puta à fe medefimo e beni , e mali , confacendofi 
tanto al defir dell’ amato, che più cura quello, eh’ il 
lùo ; cosi di/Te 1*A riolio in altrui per/òna : 

Et me , che fenzji me di me jojìenni • % > 

Lafciar oime la miglior parte , il core $ 

Et più a /' altrui , cti al mio defir ni attenni , 
Il che più chiaro fi {cerne all’ ora , qnando l’amante 
è riamato j perche allora per 1* vnità de* penfieri, 6c 
de* voleri pare vn Sol* inaiuiduo , come dice il Pctr: 
nAmor tu eh* i penfier nofirt dijpenfe. 

Al qual* vn alma in duo corpi s appoggia. 

Y - Et per- < 
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Et perciò chiamaci tralmigratione , perche l’ anima 
con i Tuoi deliri , c pensieri fa paflfaggio da (è all’og- 
getto amato. Il fecondo grado dell’ vnione dicem 
moeflcr la trasformatone, che dal Petrarca è con 
vero nome chiamata yiua morte . Che colà ( dirà 
alcuno ) è qnefta trasformatone ? quella vita lènza 
animaiqaefta morte in fe fteflcdComc viue l’amante 
fenz* alma* Non fi può à pieno dichiarar la mcta- 
morfofi amorolà , fe non ilponendo 1* Eftafi d’Arno 
re \ Per cui notano Epifani. nel z. contro 1* Erefie,S. 
Agoft. nel principio del 50 . làlmo, c S. Girol. nell’ 
à Suria, eh’ eftafi nome Greco in latino direbbe!! 
fopor , infama , & mentis excejfus , cioè vn* eccef- 
fi> di mente, & vn’ alienatane di fe ftefto da fe ftefto 
S. Tom. nel loprarifcrito luogo ftando nell’ iftelfo 
fondamento d’ Apprendila, & d’ Appetitiua infegnaj 
* che nell'Apprenfiua occorre 1* eftafi , quando il co- 
nofeitore poftergata l’apprenfione à lui naturalmen 
te douuta mediante i fenfi,& gli oggetti fuoi,ergefi 
ad vna cognitione altifsima , & quali eccedente \ &c 
applicando alf amante diremo , eh’ all’ ora appren- 
dendo , e conofcendo 1 * amato và in eftafi , quando 
in mirandolo , c contemplandolo , come colà quali 
j Dluina, gli s* immerge tanto col penderò, che riiof 
di fe medefimo rimane •> taf efierfl confefiò il Gua- 
rini in quei quattro verli : 

-et * ì ■ ; ‘Donna 
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c Donna mentre vi miro , 

Vifibilmente mi trasformo in voi y V*,rvo *,2 
E trasformato poi * 

In vn foto fojj) ir t anima jpiro ; if 

Nell’ Appetitiua accade le itali •> quando T amante 
polle in oblio le cole à lui conuencuoIi,& fermatoli 
con la volontà , e col delire nell -oggetto, pruoua tal 
dolcezza , c diletto in quel compiacimento , che di 
le mcdelimo , & d.-Ile lue colè anche ncceflaric non 
lì ricorda * così dille il Petrarca di lè Hello : 

Dico , eh' ad ora ad ora V ; ' : 3 

( Vojira mercede ) t ’ finto in mejo à l’alma * . 
Vnadolceffa wufitata , e nona j 
La qual ’ ogni altra falma 
Di nowfipenfier dtfgombra à torà, i : ' : ;V 
Si che di mille vn fil non vi fi troua . 

Dirammi alcuno y che differenza c tra la dichiara- 
tionc fatta della rralmigratione , e quella della traf- 
formarione * non altra , lè non che 1* Ellali dice due 
colè di piu di quella 5 cioè permanenza di penlicri,é 
df de fin \ 6c dolcezza , ò diletto in quei penlìeri } le 
quai due cole non lòno necellàrie al primo grado} & 
pero vediamo j che del primo ragionando il Petrar 
ca non fa mentione di dolcezza , o di diletto j ma sì 
bene quando fàuclla del lècondo. E con quello reità, 

Y 2. (fenoa 
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( le non m* inganno ) dichiarato il fecondo, c pcrfct 
tifsimo grado dell* vnionc amorolàjdal che conchiu 
dcremo per verifsima la propofitione d’ Ariftofane ; 
eh* Amor' Vmano è delìderio d' vnione . Il che 
balli per compita ilpolitione dell' oratione . . . 

ORATIONE QyiNTA 

CAPITOLO PRIMO- 

\ « . IPT . , i • 

Come s intenda la fattola et Omero della T>ea ~~ 
ss/ite fé come Amore fia cagione d'ogni 
bene fé particolarmente d audacia. 


.<41 



Vppoftoche Agatone (il qual’ c fìnto 
recitar la prefènte Oratione ) ftegua 
lordine da noi nel principio auuerci- 
to i da che Ariftofane ha moftrato,che 
colà è TÀmor* vmano,dandone l’elfen 
za , Agatone dimoftra, qual’ egli lia, apportando le 
qualità, & le proprietà j & così la diuilione e mani- 
fellamente ilprcfla in quelle parole • lu fiume fi , © 
nos amorem colUudarctfrmum <vt qualts Jit ipfe , 
dicamus , deinde tpfius dona recenfeamus ; voleri 
do inferir e,chc f oratione fi diuide m due parti prin 
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cipali i nella cui primiera fi (piegano le qualità d’A- 
more j nella feconda gli effetti , &c i doni (ùoi . La 
prima parte diuidefi ancor* ella in ducjpoiche fèndo 
Amore dipinto huomo j fi come 1* huomo è com- 
porto di due parti , cioè d’anima, c di corpo j così 
tutte due fono ad amor* attribuiteionde nella prima 
parte fauella delle qualità del corpo , cioè della Bel- 
lezza -, nella feconda di quelle dell'Anima, cioè della 
virtù . L’ oratione è di bcllifsime cole ripiena^ ben 
fi vede , che Agatone come Giouine , e come poeta 
và palleggiando per i campi delle pocfie,& raccolti- 
ne diuern fiori contcfTe yaghilsima ghirlanda di Io- 
di ad Amore . Quante cole accenna in quelle quat- 
tro parole folamente : Non enim caJìrationcs 3 neqf- 
rincula inter ipjos fatta ejfent , aUaqy multa , ac 
njoluntana ? il Ciitrar , che fc Saturno del Padre, 
gli ertigli dello fteffo Saturno, i legami di Marte, le 
vergogne di Venere , le accufè contro Mercurio , il 
bando d’Apollojle dilcordic tra Giunon* , e Venere. 
Mancano le colè i troppo che far* haurertimo , fe le 
colè accennate volelsimo dichiarare j Io in quello 
primo Capitolo auuertirò alcune cofètte i le quali fè 
bene fono quafi dette incidentalmente, nondimeno 
meritano qualche confideratione . La prima è 
quella , che con F autorità d’ Omero è riferita in 
uqcllc parole . Homerus Aten Deam ejfe dicit , 

eamqi 
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eamq\ tener am , pedes faltem tpfms tentros ejje, 
ajjerens his •verbts : . • ; ». 

Hmc tener iq, pedes & ?nim vettigia firmai 
Ad terr a, per jùmmameans capita tplaviroru. 
La fàucla ctalc . Ate era vna Dea ;,la qual perche 
non apportaua,fe non danni, c miferie , fu (cacciata 
dal Cielo ; & caduca nel Mondo fendo Giouine, ro- 
* buffa , & alata , feguendo il Tuo {file d* apportar* iti 
V’ fortunij > riempì ben torto il tutto di calamità -, per 
Io che Gioue moflo à pietà del gener * vaiano com- 
. ■ * . mife à tré forellc chiamate Lite apportatrici di bene 
( ma però zottichc , vecchie , e lippe ) che venendo 
al mondo faceflero gli ftefsi viaggi fatti prima dall* 
empia Ate,rimediando i* mali da lei recati *, così efe 
« fèguirono , ma tardi e debolmente . L* Alciato ne 
gli emblemi da quefta fàuola deduce; quanto pronti 
fieno i mali , & quanto malageuoli i rimedij . Il 
Goropio nell’Ermat. dicejch'Ate (cacciata dal Cielo 
figurò Lucifero , il qual precipitato dalla Magion 
Celefte facendo peccar* Adamo riempì *1 mondo di 
mali* à rimedio de* quah fu màdaro il ngliuol di Dio 
nella pienezza de* tempi . Fu Are la primogenita di 
Gioue j fu Lucifero il più nobile deli* altre creature. 
Nc quella , nè qucfti hà più da ritornar* in Cielo . 
Ella (òpra i capi vola ; egli alle anime infidia . Atc 
* nella prima lingua lignifica odio, & inuidia ; Luci- 
4 fero da 
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fero da odio,Sc da inuidia mollo fc pecca/ Adamo : 
In non fiorente , eo quod defloruit , Amor non 

infidet ; vbi vero flortdus fuerit locus , hìc fedet . 
Cosi dice Agatone j il qual credo,ch’ altro non hab- 
bia voluto inferire, (è non ciò, c’ hà poi detto il Pctr: 
qA mor che filo i cor leggiadri inuefea ; 

Cioè eh’ amorali qaal* è ( t ome diflc il Bembo ) gra 
tiofa e dolce voglia , tiene il fuo leggio ne gli animi 
gentili,ldegnando d* abitar* in cuori leluaggi j onde 
dilfe il Parabolco ; che tal proportione ha 1* animo 
gentil con amore , qual* ha l' vnità con i numeri, la 
torma con la materia , & l' atto con la potenza j lo 
Hello inlcgno Arili, nel 8. dell’ Eti. à Nicom. dicen 
do , che Seueri non j unt ad amicitiam apti ; & di 
P rcnc ^ 0 i° 1 intelligenza di quei veri! del Petn 
Quel , eh' in sì [ignori! , e sì fiperba 
Vili a vien poi y è fejar > eh’ in Eggitto 
Qleopatra legò tra t fiori , e /’ erba ; 

Doue vuof inferir ; che Celare prima foperbo , ed 
altiero rimale legato da* vezzi, c trattenimenti a- 
morolì di Clcopatra,& ne rimale innamorato; l’illcf 
la intelligenza portano lèco quegli altri verlì : 

Non gr aui al mio Signor , per eh* io 7 ripreghi ? 
Di dir libero vn dì tra l erbe , e i fiori i 
DreT^ & ‘Raifen es 0 que ie cante d Amori . 

Sicg^c 
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SicgnePlatorife moftrando * ch'Amor'è cagioned* 
ogni bene , e dichiara particolarmente la gagliatdia 
fua*in hauer vinto Marte il più forte de* Dei * facen- 
dolo innamorar di Venere^ come raconta Ouidio 
nel quai to delle Meramorfofì , & il Tallo eh’ intro- 
duce Amor* à < obi mi latitarli . 

Son tra grandi , e cele Hi 7 piu potente , 

Che fa fpejjo cader di mano d Alar te 
La fangmnofa fpada . 

Che poi vno de’ principali effetti d’Amore (la il reri 
der* audace, e forte 1* amante ; il ditte Fedro nell’ ora- 
rione , cpnchiiidendo * che chi potefTe far* vn effer- 
ato d’ innamoratali quali combattettero in prefen 
za delle donne da loro amate, vinceria tutto il Mon 
do j & 1* hauer contrattato Troia ( aggiongc il Caf. 
ciglione nel Cortegiano ) diece anni à tutta Grecia 
altronde non auuenne,fenon da alcuni innamorati* 
i quali quando erano per vfeir’ à combattere , s ar- 
mauano in prefenza delle donne loro , e fpetto elle 
medefime gli agiutauano, e nel partir diceuano pa-' 
role,le quali gì* infiammauano, & li fàceuan più che 
huomini * Ec però gli Spartani (per quanto riferifee 
Ateneo nel terzo decimo de* Dmnofofifti ) pria che 
giifero à far guerra, faceuano fàcrifìcij ad Amore* & 
di Turno inanimito dal veder Lauiniaf ferine Ver- 
gilio colà in quelli yerfì: 

Slum 
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lllnm turbat amor \ fgitcfi in 'virgine vultus • 

^Ardet in arma magis 

Del rcllo quanto ha vai’ amore per ottener tutte le 
vimine dticorre Agatone, imitato poi da S. Agoft. 
nel primo de* coftumi , che mette Amor, come ge- 
nere nelle ditfinìtioni di tutte le virtù dicendo: 
‘Temperanza e fi jimor integrum fi prabens ei, 
quod amatur ; fortttudo cB jimor facile tolerans 
omnia , prop ter quod amatur ; Iufittia eB Amor 
folt amato feruiens , & propterea rette dommans ; 
'Prude ritta eB amor ea, quibus adiuuatur ab his,à 
qui bus impedì tur ; fagaciter feligens . Scendiamo 
alle colè più gratti toccate nelToratione . 

CAPITOLO SECONDO* 

Delle 'varie pitture d' <. Amore % & de' loro 
fignificati. 


H Auendo Agatone proferita vna cochiufiorie \ 
cice che Amor omntu Deorum beatifjimus 
. ejtil * pruouajpcrchc Illud eB beatum{ dice Piatone 
nel Fileb o)quodeft ab omni parte perfiftum . Due 
fono le parti j eitcrna, Se. interna , ò vero corpo , 
anima -, in tutte due Amor* c perfetto, fendo hellif-i 
' 2 fimo 
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{Imo quanto all’eflerna \ ed ottimo quanto all' intc r 
na y dunque verifsima, e pruouatils ima rimane 1* 
conchiuuone j che fi a bellifsimo , quattro conditi- 
oni propriamente ad Amor’ attribuite il dimoftra- 
no,con le quali è dipinto •> che fono : vt fit luucnts , 
Tener us , Venuttus y & Nitidus t feu floridus . 
Per compita intelligenza di quelle condiuoni giudi 
co bene apportar prima le diuerfè pitture d’ Amore 
da me in diuerfi autori lette , con i loro lignificati , 
& poi pofarmi in quella d' Agatone . Volgatifsima, 
6c communifiima ( come afferma il Boccaccio nel 
Laberinto ) c quella ; nella qual lògliono dipigncr* 
Amore di figura vmana, garzonetto, ignudo,cieco, 
bendato , alato con le ali di yarij colori j armato di 
faretra,d*arco,& di frezzejcosi con chiude l’ Alciato: 
Quis fit Amor y plures ohm cecinere poeta , 

ElUS y qui r vario nomine getta ferunt ; 
Qonuemt hoc , quod vette caret , quod corpore 
paruus 

Tela 3 alajq-, ferens , lumina nulla tener . 

Il Petrarca è quelli ( che d’ altri non mi ricordo ) il 
qual’ à* vanni agg'onge la varietà dicendo : 

Sopra gli omeri hauea Jol due grand ali 
T>i color mille , e tutto /* altro ignudo. 

Seneca tacciata la nudità , gli accribuifce la face 
. j eA rcufq; 
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* sArckfqi facros inlìruit pitia face . 

Nell* ifteflà glifo lo dipingono tra i Greci Orfeo 
Omero , Se Euripide , tra latini Vergilio , Ouidio , 
Orario , e tra i volgari Dante , il Petrarca , & PAri- 
orto , Se altri , di maniera che la pittura è commu- 
nemente riferita , & accettata . Mufèo in vece di 
foce lo dipigne con le frezze ardenti j Ouidio gli dà 
quadrclla di due forti;altre con la ponca d* oro 3 ch* in 
citano ad amore , Se altre con il culpide di piombo, 
che rendono odiofo P amantejnc forfè gli U dilunga 
Teofrafto ; il qual nel libro amatorio due archi alle- 
gna ad Amore ; vno adoprato nella fortuna felice , 
1‘ altro nella crudele; i verfi d’ Olidio fon quefti : 
Deq- fagittifera prompftt duo tela p bar etra 
Diuer fòrum operufigat h oc, faci t illud amore •' 
Quod f ac iti auratu eft, & cupide fulget acuta- % 
Quod fugat , obtufum e lì , & babet fub arun 
dine plumbum . 

Euftatio autor Greco gli pone la fpada al fianco ; e 
gli 1* hàpofeia confermata Aleflàndro Afrodifèo ne* 
problemi j Vn Moderno alla Ipada aggionge lo feti 
do , c lo fa tutto da capo à piedi armato . Vn* altro 
in vn‘ imprefo gli dà P arcobugio in mano. France- 
foo Barberino riferito dal Boccaccio lo dipinfè con 
i pie di griffe) , Se con vna fàfcia piena di cuori , Au4 

Z a. fonio 
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ionio lo finge pollo in Croce /opraci* vn mirto* 
Mario Equicola dice , che da Praiitelle fu /colpito 
ignudo in vna culla dorata coricato Copra vna pelle 
di Leone -, 1* i/leffo lo vide dipinto col deto alla boc- 
ca , & con vna gran bòr/a aperta in mano , l’Alci 
ato in tante guile lo finge , quanti foi>o i cappricci 
/òmmini/lratigli dal/uo bcll'ingcgnojdipingédolo 
quando /opra d* vn cocchio tirato da due Leoni , 
quando con vn fior nella delira , & vn pe/ce nel a 
uni/lra j or con gli flrali rotti , c le ali tarpate -, & or 
* morficato dalle api -, inuentioni delle quali la prima 
è tolta da Vergiho, la feconda dal libro de gli epi- 
grammi Greci , la terza da vn’ Iddio di Tc ocnto, la 
quarta da Plutarco . Tutte quelle pitture , & altre 
( quante Ce ne fieno ) dimollrano 1* eccellenza d* A- 
morcjdi cui ben conchiu/è il Guariniiche non è in- 
gegno si fcaltrOjch* il luo valor* intédajpoithe egli c; 
Raro mojìro mirabile, cCvmano , 

Et di diurno affetto , 
f T>i •veder cieco 3 & di fauer inpino , 

^Difenfi , & i intelletto , r V i. .; 

E)i ragion , e de fio confufo affetto . 

Or veniamo alle dichiaratiom \ prima delle quali 
egli c da /ipere non c/Ter mancato , chi di cotai pit- 
ture s’c fatto beffe, comedi co Ce vane , & capriccio- 
; ~ famen- 
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fàmente inuentare . Galeno ; nc*prognoftici dice ^ 
eh c vn creder a fàuole il pcnlar , eh* Amor fla vn 
picciolo Demonietto , ij qual con le faci ardenti 
fpinga gli huomini in furore . Varrò nelle litirc 
dell* ifteflo fi ride. Seneca nell' Ippolito , non ne 

dice dimeno, anzi ragionando cosi fcriue ; 

Deum effe sAmorem turpiter vitto fauens 
Ftnxit libido , quòq- libertor for et , 

Tttulum furori Numints falfiaddidit , 

Et poco di poi v ' N 

Vana ih a dente ns animus afeiuit /ibi, ■ k 

Veneri fq^ Numen finxit , atbfi arcus Dei , 

No Cono fuor di propofito gli fchcrni di Fornuto nel 
lib. de natura CDeorum : Tuer effe fingitur , quòd 
piane mente careat , deceptioniq\ obnoxij fint , qui 
amant ; A latus e fi , quoniam plerumq\ cadts e fi 
auftor , vel tanquam auts in bominum mentes 
inuolet impetuose . Propcrtio tra gii altri è ( à giu- 

ditio mio ) vn eccellente Beffardo cTAmorc.quando 
cosi dice: , ~ 

Quicunq\ illefuitypuerum qui finxit Amotem ; 

K°nne putas mtras hunc habuijfe manus i 

Hic primi i vidit fine finfibus viuere amant es , 

ht leutbus curis magna perire bona . 

* ‘ - ° « 4 Idem 

\ ni - - . - -* ' 
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Idem non fru fra vento fas addidit ala r , 
fectt & fiumano corde volare Deum $ 
Sciite et alterna quomam iattamur invnda y 
jfofìrdq^ non vìlis permanet aura locis . 
Et merito hamatis manus e fi armata Jagittis , 
Et pharetraex humero (jnofia vtroq $ toc et, 
Ante ferit quoma,tuti quam cernìmus bofiem, 
Nec quijquam ex ilio vu Inere fanus abit . 
Beffe fèguitatc poi ben* à lungo da Aleflandro Afro 
difèo nc' problemi, & da altri \ doppode* quali tutti 
il dotto Aidato imitator di Propcrtio nc gli em- 
blemi va fcherzando (òpra tutta la pittura , rinchiu- 
* dendo il tutto inventidue vcrfi \ che colà veder fi 
poffono i dirò ben'ora quello i che forfè tolfè 1* Al- 
ciato l'inuécione da quel Lappo Gianni sì fouéte dal 
Bembo nelle ptìofè riferito \ il qual* incomincia vn 
Ìuo fonetto cosi : * ‘ ' 

Amor poi che tu se del tutto ignudo i 
Sgonfi fi alato , marre fi di freddo . 
Comunque ciò iìa -, altri non ottanti quelli fcherni,’ 
hanno apportate varie fpofìtioni ; dalle quai raccor 
rò le più communi , c forfè ancora le più belle ; e 
traiate làdo lo ftendcrmi (oprale aliegonc apportate 
dal Valeriano , c da Mario Equicola ; cioè ch'Amor 
(ìgnifìchi ò il fùogo , ò il Cielo ,01* Anima ; e paf 

' fando " 
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{andò brieuemente vna cerca dichiaratione(per cosi 
dire ) antifralita d* vn moderno, che fìnge Amor' à 
duellar di tal maniera . 

Nudo di panni altri d arbitrio fpoglio . 

Cieco veggio quel, eh' altri occulto ha in fendi 
Fanciulconofco più , c huom d anni pieno * 
E' l vanto ad ogni vccel col volo foglio : 
Dico ch’egli c dipinto di figura vmana * perche 
Amor ( di cui duelliamo } c proprio dell’ huomo , 
come d’anima ragioneuole dotato, cosi dice il Gua 
rini , e noi di fopra il dicemmo : 

Ù anima perche fila e riamante , 

Sola e degna d amor , degna d e Amante . 

Bello , perche i’ oggetto d’Amor* c la bellezza , co» 
me s' è detto lòprz,6c più baffo ancora diremo.Gio- 
tiine, ò perche ( per lentenza d* Agatone qua ) fì di- 
letta di ilar con 1 Giouani * ò perche ( com* ha detto 
Propertio ) fi rimbambir coloro, eh* à lui fì danno* 
ò perche ( per ifpofitione del Ficino qua) fa, che 1* a- 
mante brami sepre gli anni gioueniii > ò perchefper 
aggiorita del Z oppio nel filo Plàffone) quali fanciul- 
lo non sa fermar ucuro il Pie , ne incam inaili fuor 
che doue I* amata beltà lo Icorge * ò perche forfè I* a- 
mante,comc giouinc di leggiero s’ addirà, & di leg- 
gero s’acqueta , Se in brieue Ipatio d’ora cangiavo*. 
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glia,& penfiero . Ignudo , perche non può ftar na- 
fcoftojò perche 1* animo dell’ Amante deu'efTere 
{incero , e leale \ ò perche 1* amante diuenta ignudo 
/pendendo , c spandendo j che per ciò in Egira fu 
mefTo Cupido tra la fortuna, & il corno d* Amaltea* 
per accennarci, che 1* amante deuc hauer buona for- 
tuna^ gran ricchezze . Cieco,perche l'Amante dal 
femplicc affetto traportato non confiderà,^ qucl,ch* 
ei fa , flia ben’ ò male jò perche fouente s* innamo- 
ra di qualch* oggetto priuo di qualità amabili -, ò 
perche ad ogni altra cola è cieco, fuor ch'aH'oggetto. 
Bendato per la medefima ragione \ per cui è finto 
ancora lordo da Mcnandro . Alato , o per mofirar* 
il fuo vigore ; che perciò ad accennar* il toltogli vi- 
gore Arillofanc nel Pitagorica , & il Petrarca ne i 
trionfi fingono, cfTergli fiate fpennachiate Palilo per 
l’incoflanza dell* amante , che fàtiato d* vn* oggetto 
vola col penfiero ad vn* altro * ò perche quali ratto 
augello vola or* innalzandoli al colmo della fperaza, 
or* abbaffandofi al cupo deila difperationc . Di varij 
colori, per i molti modi, eh* Amor* adopera , & per 
i molti lacci , eh* egli ( come dice il Petrarca ) ten- 
de per far* innamorar 1* amante . Armato di flrali ; 
perche l'Amante per lo più rcfla prefo da gli {guardi 
dell* amato , eh* incontrandoli in lui paiono flrali . 
Con la face , ò con le frezze ardenti i perche chi ve-' 

ramen- 
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ra mente ama , diremo ardor* concepifce al cuore ^ 
che perciò logliono gli amanti chiamar* Am ore fuo 
go , come a lungo dimollra , e pruoua il Satiro del 
Guarini , ed è flato chi hà chiamato 1* oggetto con 
- nome di fiamma,comc fa fouente il Petrarca,& v’ al 
lulè il Boccaccio , il qual lòtto nome di Fiammetta 
intelè la lua innamorata . L* altre armi poi date ad 
Amore lignificano ( dice il Boccaccio ) la viua forza 
da lui vfàta à gli amanti : Or veniamo alla pittura 
recata da Agatone qua . \ ~ 

CAPITOLO TERZO. * > 
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Se zAmor convenga, a vecchi . 

H Abbiamo detto di lòpra; ch'Agatone dipigne 
Amor si, che fia, luuenisSTeneruSyVenujìus, 
& Kìttdus , feti Floridus , & noi di tutte quelle 
qualità habbiamo ragionato , eccetto che dell* viti- 
ma; di cui perche fanno gran calo Agatone, &il 
Ficino, dicendo ; ch'Amore odio habet feneffutem, 
& nepropc quidem accedtt ; Jed cum iuuenibus 
ver fatar ,ipfifiji ode fi • fimiltfifo ad fimi le accediti 
anzi , perche tutte le altre fi riducono à quella ; per 
ciò fia bene dilcorrefne vn poco più coattamente,' 
che dell altre fi fia fatto ; Noi dunque per dichiarar, 

» £ A a la veri* 
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la verità del fatto, fupponiamo vna diftintione d* A- 
more , che piu bado ì Tuo luogo (ara più coppiola- 
mente dichiarata , cioè in Contempladuo , morale , 
e fcrigno . Quanto all* Amor Contempladuo ( che 
con altro nome Diurno è detto ) non è dubbio ve- 
runo , eh* è così conucnience all’ età fenile , eh’ c 
quali di lei propriojsì perche i vecchi, come tali han 
no maggior ìlperienza della caducità, e fragilità di 
quelle colè lènfibili , onde hanno maggior* occafi- 
onc d* ergerli alla Bellezza Diurna* sì ancora perche 
la Ipeme di douer preilo gir* à goderla in Cielo , 
- ( mercè del palléggio , eli’ è loro vicino ) rende più 
ardente l’ Amor* , c più grande il defio. Finlègià 
Pitagora due llrade figurate nella lettera : Y : di cui 
dice Perdo : 

Et tibi , qu£ pimìos deduxit littera ramos 
Surgentem dextro monflrauit lini ite c alleni . 
Ch* altro non lòno, làluo che la ragion* , & il fenlb T 
Dall* altra parte finfcro i Platonici nell* huomo due 
fòrti d* occhi * Mentali , e Corporali di tal dilpofi- 
tìonc -, che quanto più aciiti, c veggenti lòno quelli* 
tanto più lippi , e chiufi lòno quelli j onde nella gio 
Uinezza mirano acutamente i corporali, e nella vec- 
chiezza i mentali, come v* allulè il Petrarca colà: 

; c 5 Fuggir difyoJtgT inuefiati rami 
i i^tToflo , eh’ incominciai diveder lume l * ' 

Che s* ella 
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Che s* ella è così;diremo,c’ hauendo 1* hiiomo nella 
giouinczza le non chiufi, addormentati almeno gli 
occhi mentali > per i quali fi Icuopre la via della ra- 
gione , & hauendoli nella vecchiezza aperti ; vuol 
ben‘ ildouere ; che , le nella giouinczza lèguendo il 
fènici trauiò dalla ragione , fatto poi vecchio colà 
s* indrizzi , ou ella lo fcorge * & perche 1* vltimo 
fine , ò 1‘ vhimo termine, à cui conduce la firada 
della ragion* y c la Bellezza Diuina ; perciò nel di lei 
Amor diuino i vecchi infiàmanfì. Quanto alfAmor 
ferigno,& adatto Cupidineo; dildicc ( non è dubbio 
alcuno) & à gioueni , & à vecchi -, nondimeno 
luxuria ( dice Tullio) qu& omni Atati turpis e fi ; 
ferie fiùttf odi flma ; duplex eniminde malum e fi , 
quod, & tp fa ferie fius dedecus concipit , & facit 
adolefcentum tmpudcntiorem petulantiam ; che 
finalmente ella è , come dice il Petrarca : 
Ingiouenil fallir e meri vergogna . 

Quindi Orario dille; che ne gli huomini di quarant* 
anni deue celiar ogni fofpetto di lafciiria,òdilòncftà: 
Fuge fumicar,, 

Cuius otfauum trepidauit Atas 
Claudere luflrum . 

Qijanto all Amor , che nel fecondo luogo Morale 
chiamammo ; bilògnaauuertir* alcuni gradi ; con- 

a ° . r " 
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ciolìa che le l' amante ama lèmphcemente 1* ogget 
to, compiacendoli de* lùoi coitimi , U delle qualità 
file, ò del luo bel procedere , bramofo di compiacer 
lo , affinché prenda maggior* occalìonc di lèmpre 
più auanzarfi nella virtù, e ne* coltumi; Amor fin’ à 
quello grado c così conueniente all* età lènile,ch'an 
zi par di lei proprio ; tal fu l'Amor di Socrate verlò 
Alcibiade, & di Platone verlò Fedro, ed Agatone i 
& in quella guilà intender fi deue ciò , che nell’ ora 
cione d’Ariftofàne fu detto di coloro , i quali impie- 
gati in amori macchili meritano maggior loda, che 
che gli altri amanti. Se mò per Amante intendiamo 
colui;il quale non contenta di qud compiacimento 
4i collumi , c innamorato della bellezza corporale. 
Ac in sì fatto Amore attende alle Attillatezze , alle 
danze , alle poelìc profane , & ad alcre fomiglianri 
Ieggìadrie;& di più bramolò di corrilpondcnza 
cerca 1’vltima vnione pòlsibilc in Amore; dico, 
eh’ in vn calò lòlo I’Amor fenile merita Iculi, (le non > 
lodc)cioc quando I* amor fù cominciato nell’età gio- 
yenile, e collantemente pofeia lollelTo lempre fin 
alla vecchiezza lì manténe ; Vn tale fù del Tallo : 
Donna Je ben le chiome ho già ripiene 
D‘ algente neue , il cor però non 'verna . 
Sajfelo Amor , che tacito * Igouerna , 

E *n lui congrua deljuo amor mantiene . 

Etna 
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Etna così fui dorfo alto fofiiene 
i. Le brine, e'I gelo , e dentro ha fama eterna. 

Selce così gelata è ne /’ e [terna 
Tarte , e 7 foco natiuo ha ne le vene , 

E tale fu quel del Pctrarcajcome fi vede ne* (emetti : 
T)icifett' anni hàgiàriuolto il Qelo . 

Di dì in dì vò cangiando il vifo , e 7 pelo . 
Fuori di quello calo, ragionando d* amori nuoui, di 
co liberamente j eh* amor* c difconucnientc à* vec- 
chi . Cosi infegnano Agatone qua , Socrate nel Fe- 
dro, & Arift. nel 8^ dell* Etic. à Nicom ; de* quali il 
fecondo cri le ragioni,chc muouono 1* amato à non 
riamare, mette quella, quando l'amante c vecchio. 
Veniamo alle ragioni. Agatone dicc(pcr cominciar 
dalle comparatioui ) eh’ Amore fi diletta di (òggior 
par* in luoghi fronzuti, & fioriti. Difcorriamo cosi . 
Il tempo delle frondi,e de* fiori c la primaueraj tem 
po , in <nii ( come dice il Petrarca ) 

L aria , t acqua , e la terra e £ amor piena . 
Trà le età deH’huomo,che fono trcffècondo Metro- 
doro riferito da Plutarco ne* Problemi ) cioè ( per 
viàr le parole C\ic)vigens xtas } declinans t é^Jeneófus; 
la prima c quella, che ( fecondo Ouidio nelle Meta. 
Dante nel conuito , Oratio nella Poetica , & altri ) c 
paragonata con la primauera , onde il Guarini fem- 
•e v 'I' pre gfati- 
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pre g ratio fb ne* concetti fi come chiamò la prima- 
uera Gioiientù dell’ anno -, cosi dalla proportione di 


lei conchiu fe per bocca del (ìio Lineo j cbp • 

La (jiouentv d Amor nemica 
Qontraflaal Qelo , e la natura offende , n a | 
In oltre veritsimo c il detto di Seneca \ efie r C“J - \ 

S Propria deferibit Deus iy : - v > > 

Officia ; &&uum per fuos ducit gradui ] 
cioè , che ( come dice pur* il Guarini ) 1 c j , 

Il Ciel n ha dato f * , ! 1 * • ; &' J j 

Vita àglt anni conforme ài etate - j 

Somiglianti co fumi . 

Vediamo, quai fieno i coftumi d* amorejche poi là- i 
premo, fè conuengano all* età fenile . Amore (dice 
il Bembo ne gli Afolani ) c vna pafsione fomentata 
da (àngue viuace , cagione d* allegrezza , autor di 
feda, ricetto di facetie, & ( & come dice Agatone ) 

Ni fiditi , floridus , concinnus , reddens amantem 
iocofìmffacetùm, tfLtum . Dall* alnra parte -che f 

penfieri conuengono ad vn vecchio?dicalo Ouidio: | 

lura fenes norint , quid liceatq; nefaffi \ 

Fafqj ftyinquirant , legumq ; examina feruent , 
Martiale biafma nel vecchio le leggerczze,dicendo: 
Htcfaciunt fine iuuenes . Deformius &dffer y 


. Qmnino nibil ef ardelione fene . 
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Publio Siro non cóciedc i giuochi ì' vecch imperché 
jinus cum ludit > morti delitias facit . 
Tibullo non permette loro le facetic amorolè. 

Iam Jubrepet iners &tas , nec amare dee e bit , 
‘Dicere nec cano blandi tias capite . 
Cornelio Gallo bandilcc da lor’ ogni attillatezza : 
Turpe feni vultus nitidi , vette fq; decora , 
À4tq; et iam e fi ipjumviucre turpe finem ] 
Gioucnale niega cfler’ m loro feruor di lìngue : 

T rat ere a minimus gelido iam corpore fanguis 
febre calet fila ; circumfilit agmine fatto 
zZMorborum genus omne . 

Per lo che concimile la Nerca del Bonarelli \ che 
Son troppo fieri mottri 
Con la chioma dmeue *vn cor di foco . 

Di più Amore tanto dura in petto amante , quanto 
Ipcra d* cfler riamato ; ma che gioua Io Sperare j 
Se ogrì impofsibil cofa al fin fi vede 
In Qel\ in Terra , in Mar ,fe non quefi • vna ; 
Che bella donna ami canuto amante ì 
Marauigliolò è i quello propofito il dilcorlò fatto 
da Lineo nel Pallorfido a edio non pollo tralasciarlo j 
perche fomminillra vna lodifsima , e yenfsima ra- 
gione , che lèruirà per vltima * ed è tale . 

Sfon e pena maggiore , 

Q>m 
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Qh* in vecchie membra piXJjcor d' Amori-, 

' Che mal fi pub fanar quel, che s offende , 
Quanto più di fitnarlo altri procura. 

Et più chiaro di poi : e notili ben la ragione : 

Alà fi ti giunge à quella fiedda e tate, 

Oue il proprio diffetto 
e Più 1 che la colpa altrui fieffo fi piagne \ 

- Alt ora fi pietà tu cerchi , male , 

Se non la troni \ e fila troui , peggio 
Et però il dottifsimo Alciato, volendo in vn de*fìioi 
emblemi dimoftrar j com* c fallo di natura , ò ordi- 
ne di natura preuertito, ch’vn vecchio diuéga aman 
te , finge vna fauola, e dice -, che la morte , & Amor 
patteggiaron'infìcme j quella di ferir co i (uoi llrali 
( poiché portauano arco , e Arali amendue ) i 
vecchi, queAi d* impiagar* i giouani i auuenne, che 
vna fera incontratili infieme , albergarono di notte 
nel medefimo oAello,& nella medcfimacamera;le- 
uandofi entrambi à buonifsima ora innanzi giorno 
mezo addormentati , & volendo prender 1 loro ar- 
nefi,erraronoipcrche Amor credendoli di prender* 
il ilio carcafio , pre/è quel della morte,ed ella quello 
d! Amore ; dal che nacque poi , che volendo eglino 
mantener’ i patti , Amor con gli Arali di morte fe- 
riua i giouani,& la morte con le quadrella d’ Amo* 

- - reimpia- 
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re impiagaua i vecchi,onde moriuan quelli, & s’in- 
namorauano quefti. Del refto poi {©alcun voltile 
iàper,qual débbalì chiamar’ il tempo della veqchiez 
zaj fè bea* il Zoppio con Orario nel /opra citato luo 
go lo riduce ( come per Tordinario*) À gli anniolcre 
il quarantefìmo} nondimeno da che confefla ancor* 
egli non cilerci termine certo prcfifTo $ dirò afTolii- 
ramentc con rArioftó } che coglier fi dcuono \ 
I frutti non acerbi, e duri 
Ala non freno però troppo maturi^ 
Arcònchiuderò col’ Petrarca nelle opere fenili , che 
Amor firmus foltdam pofreit Atatem . 
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Della Belle^Ja in commune , & . 

■Vtbnoi che cofifui . 
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I L Fidilo dalla pittura dichiarata dcducc}ch*Aga 
rone hà intelò d^pportar Je diipofìtioni nec^fUr 
rte alla bellezza dii corposa quale pelle confìtte per 
la maggj'òf parte nella compicfsione temperata>per 
Ciò apporta ancora conditioni tal*,ches giouano aitai 
alla buona tempra { pofciache fendo verifsima 1* opi 
nionc de‘ fifìcLj thè <douc regna il fòuercbio calor* j 
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ittiT Corpo diuenra irfiito,fi coine dal croppo freddo 
diuien rigido* dal croppodècco è' farto aipro , & per 
il troppo vmido fi fa fcritir flufsibile; chiaro fi vede, 
che la pittura lieua via tutti quelli fòuerchi ; Hauen- . 
do noi dunque ragionato di (òpra dell’ Amante ap- 
plicandogli le addotte conditioni, fauclliamo addio 
della bellezza , come oggetto filo . Ma perche ( per 
(èntcn za d' Ànltotile nelle Pofteriori ) indarno fi 
cerca l' dfcnzad’ vna colà; di cui non fi fiipponga , 
ò non fi pruoui almeno , ch'ella ò fi ritrupui , ò ri- 
iruouar fi pflrffc? perciò douendo trattar della Bellpz 
za ; vediamo in quattro parodie fi truoui. Protago- 
ra Sofifta , & Ateifta fi come negò , ò almeno polè 
in dubio l’-clfcr di©ip;>così no volle ammetter cola 
alcuna di bello . Piatone nell’ Ippu maggiore vo^ 
lcndo dfmoftòr? cordella bellezza ; così argo- 
menta : Tutto quel, òH-'è bèllè, non altronde può 
hauer Y elTcr bello , che dalla bellezza , in quella gui 
ùt ch’ài prudente, il giufto, de 1* eloquente tape , 
per hauer in-felaprudenzjj.IagiUltitiaA 1* clocjucn 
. Ma ^quante cofc belle vcdiafrK) noi tutto di ne) 
Móndo * ecci ben diinquc bellezza . P^più qual ora 
ili due contrari vai me ne dai nel Mondo , fei sfo*? 
zato à darmi 1* altro ancora ; fieno contrarie in fic- 
ine labellezza ,j^a bruttezza * de poi dimmi s & fi 
ritruoua bruttezza al Mondo ; che le me lo meghi* 

ò eie- 
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B cicco>ò fcioaco-, ò ammaliato Ei,c{w 3 merò * làoue 
le mcl conciedi, collo beq;poi fajfa.i collrett^ ad am- 
metter* ancora Li bicrllezza» Glie colà fìa,non tutti al-; 
lò Hello modo il dimoilranojpoiche Ippia dille, che 
la bellezza terteoa non è ahrojcjicj^ bella, Vergine 
Pindaro (fe ben ìfcioccamete dille ) che la bellezza 
altro non c , che V oro j N« molto gli fi ddpngarog 
gli Epicurei nel dire.j che la bellezza ita eljfcr làno , 
ricco , onorato , morir vecchio . Platone qua, nell* 
Ippia maggiore , nel Filebo, nel Fedro , & ouunqqe 
ne ragiona, di ce j che la Bellezza terrena è vn raggip 
dello fplendor Diuino, il qual rilpee nell* Anima, nel 
-corpo , & nella voce dell* huomo . Per dichiarati- 
«one del qual raggio notano i Platonici * eh* Iddio 
con tre. attributi può e0èr con fide rato da noi, come 
-creatore±come allettatore, & come perficicnte ; crea 
come principio , rapilce come mezo , pcrfettiona 
come nneicome creatore da Platone vienxhiamaco 
buono , come rapitore bello , come pcrficicate giu 
fto , ed in quello lenti mento intenderli deue quella 
propoluione Pitagorica i che la Trinità è milìira 
,d* ogni colà , cioè iddio lòtto tre attributi crea , ra- 
pilcé , e conlèrua il tutto ; Ce perche Iddio lòauilsi- 
inamente vuol* à fè,quafi à centro rapir la creatura* 
perciò imprime i ò dona , ò inferifce nelle colè cre- 
ate vntal bcne,ò qualità, che participatamentc ha- 

B b j, uuta ridu- ^ 
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ttuta riduce la creatura ragioneuoleà dcfiar ; chi di 
tal ben è cagione, 8 c quello fi domanda raggio del- 
lo fplendor diuinb ;• Ma perche il ragionarne in que 
Ila maniera (piega la bellezza , come difeendente da 
Dio , & non come qualità affilia all huomo ; perciò 
dichiarando meglio , dicono i Platonici ; che Belle* 
sa non è altro /che gtacia, la qual forge dalla retta 
dilpofitione, fimetria, armonia , ò congionnone di 
pii cofe infieme , come larebbe à dire di piu virtù , 
nell’ anima , di più colori nel corpo , U di piu Tuoni 
nella voce . Di qua debbiamo dedurre ; che ljtBel- 
lezzainfeftefla nè ha corpo , nè richieda nella lua 
elTenza il corpo . poiché l’ anima , eh’ e incorporea;, 
è detta bèlla ; nè tampoco , che richieda quantità 
determinata-, perche tutto divediamo alcune cole 
effer belle per pìcciolezza , & alcune altre per gran- 
dezza-, nè che fra fola.ò lèmplice proportene di par- 
ti . altrimenti le colè lèmplici , le quali non ammee 
tono parti, non làrebbono belle; nc finalmente c e 
fia vaghezza , ò yiuacità di colori ; perche fouente 
vedremo pii chiari, e pii viui colon ne’ vecchi, che 
ire’ Gioueni -, dicciamo dunque fecondo 1 Platonic , 
che tré conditioni richieda 1* oggetto , il qual con 

nome di bello deu effer veramente chiamato . L* 

prima è , c’ habbia più parti . La feconda , che quel 

le patti fieno congiùnte , 8c dilpolte uilìeme . La 
* • ■ - r / terza 
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terza , & più importarne , che fieno congiontc con 
grana Della Bellezza tosi dichiarata tre Tono i log- 
getti, cioè anima ) corpo, e particolarmente occhio, 
e voce i lo finlè f Alciato nell’ Emblema delie tre Si 
rene -, 1* clpolè Fulgcntio nel fecondo delle biolo- 
gie nelle Sirene d’ Omero j & Io toccò mirabilmcn 
te Vcrgilioin quei verfi: 

4 , Alulta viri virtus animo , multufi; recurfat 
Gentis honos , hcerent infici peftore vultus , 

~ ycrbacfi n: 

So io , che tutto il corpo ( per riftrignermi alla bel- 
lezza corporale ) può ellcr* oggetto de cinque lènti- 
in enti , per tutti cinque può ritruouarfi qualche 
Bellezza nel corpo , come farebbe à dir la vaghezza 
‘de* colori per il vile , l'armonia delle voci ben tem- 
prate per l’ vdito, la fòauità delle carni per l’odorato, 
la delicatezza per il tatto , 6c i baci per il gufto ; non 
dimeno perche in tanto ragioniamo di Bellezza, 
in quanto che per mezo de* lenii muoue , e rapilce 
i* anima ad Amore} al che fare ballano lòia mente le 
due prime Bellezze de* cqlori, & della voce ; quindi 
è , che ogni vero amante di quelle due lòie fi mcn- 
tione , così lòuentc dice il Petrarca ad Amore : 
Rondi àgli occhi , e àgli orecchi il proprio oggetto $ 
E doppo lui altamente il Tallo : 

Amor 


* 
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/■ Amor per raggio dt beltà S accentici . ) 

fi m c °l° rit e ‘ n ^ oct Jpì f gà • : -i 

Bcllilsimo è a quéfto propofìto ri diicorfò, che qui 
nc fa il Ficino , eh* io in tal maniera (piego. Sei po 
tcndfe fi ritruouano jn noi ; Ragione , Vilò, Vdito , 
Odorato , Gufto , e Tatto ; & intanto quelle cin que 
potenze dcuono efler molle da Amóre , inquanto 
per mezo loro può la ragione ’diuenir* amante*, or 
vediamo, quai di quelle cinque poflanoà ciò fcruire. 
Se vogliamo ragionar quanto alla natura de gli og- 
getti , & delle potenze; regnano ( non è dubio ) in 
tutte cinque i quattro elementi Fuogo, Aria, Acqua, 
e Terra *, nondimeno non in tutti hanno vgual por- 
tiene ; poiché nel yì/ò regna il Fuogo , nell’ vditó 
1* Aere puro temprato col luogo, nell’ Odorato 1* ae 
re folco , e folco mifto con vapori acquei , nel gufto 
1* acqua , c la terra 9 nel tatto la terra fèmplicc ; e 
però prender bilògna quelli, che per la loro lpiritit- 
alita po flbno lcru ir, come per iftro mento alla ragio 
ne ; che mò rai fieno il vilò , c 1* vdico , .dall* indot- 
tione fatta apparilce . E qua notili *, eh* altro è à dir* 
~ Amor* , & altro à dir vlò ; Pofiono ; ben tutti i lenii 
à modo loro concorrer* all* vfo della Bellezza ; ma à 
muouer’ad Amore non concorre altra Bellezza, che 
quella, eh* è oggetto dej vilò, e dell* vdito ; & auuer 
tifeo di più ; che lòno differenti 1* vlò, e la fruitione; 

1* vlo c 
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r yfb C bruti , ma la fruitione proprio ter- 

mine d* Amore non fi può ritruouar,che ne gli 
huomini per la cognitionc , c* hanno eglino Ioli 
della Bellezza , e del godimento . Ragione d'Arift. 
neli*Anima:i/(?w/WJ(dice egli ) in fenfibiltbus ipfis 
nonfolum colores ,fino $ , odores , tattili * , acgt*- 
ftatilia, fed ctiamgratias, & pulcbritudines,qu/t 
in his contincntur , agnofeunt ; & perche i due len 
fi foli vilb,& vdito,& no altri lcruono à cotal cogni 
(ione j perciò ne gli oggetti loro {blamente riponia 
mo la Bellezza -, e così ripigliando diremo \ che quel 
li due aggiorni all* Anima ranno tre leggi di Bellez- 
za nell* huòmo figurati nelle tre Gratie d* Orfeo 
chiamate da lui Splendore, Viridità, & Allegrezza . 
Che Ce alcuno mi dimandale : Come fi ritruoui la 
Bellezza nella voce, dando, che la bellezza richiede 
tre colè da noi lòpr* addotte, cioè ordinc^ilùra, & 
vaghezza j direi col Ficino,che rirruouafi ordine,in 
lei, quando ordinatamente file , e Icende dalla gra- 
ue all* ottaua ; milura qua? ora per i tuoni , per le 
terze , per le quiète , 6c per le ottaue le ne và , come 
Ichcrzando j Vaghezza quando ella è chiara, c fó- 
nora . Veniamo à più dipinte confidcrationi . 

v fcjsr»y*l 3?no‘(ì : iti v „ - »-• > 
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CAPITOLO QUINTO. 

Della BelltTfJa corporale donncfca,& particolar- 
mente degli occhi , & della voce . 


ilV 
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Q Vando ragionammo della Bellezza dell h uo- 
mo j apportammo la diffinitione data da Tul- 
^iro. Suppofla per ora tutta la dichiaratione 
data nella feconda oratiohe, riftrigncndoci alla Bel- 
lczz i donnefea ( poi che par , che dicendo Bellezza , 
s* intenda antonomaflicamenre per quella , c* ha il 
fuo, leggio in donna bella, e però fu chi difTcjCh’afTai 
buona dote di donna è la fòla Bellezza) dicciamo , 
che nella donna puotc ogni parte del corpo,anzi vn 
moto, & vn gefto efTer leggio di bellezza , ed atto à 
far’ innamorare alcuno ; onde ben dille d* Amore 
quel Satiro del Tallo , che : 

Jn ogni breue Jpatio entra , e $ afe onde 
In ogni breue Jpatio , or fotto /’ ombra 
De le palpebre , or tra t minuti riui 
*D' vn biondo enne, or dentro à le polpette , 
(Jhe forma vn dolce rijo in bella guancia > 

Il Boccaccio nell’ Ammcto loda nelia donna i lughi 
capcgli copio fi, biondi , e vezzofi , la fronte fpedita, 
le ciglia non irfute , ma piane , lottililsime , in giro 
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innarcate, non molto difgionte, gli occhi nè troppo 
dentro nafcofti, nc troppo fuori palei!, ladri, vaghi 
ne* mouimcnti, chiari, c Icincillanti, il na(ò affilato, 
non aquilino,non carnofo,nó gonfio,non flo(To,non 
ballò , le guancic rotonde di latte , e (angue , no» 
per magrezza rigide , nè per graflèzza enfiate , la 
bocca vermiglia di picciolo (patio contenta, nel (iio 
atto (èmprc ridente , le labra non enfiate , i denti e- 
burnèi, picciolini, in ordine gratiolò d Apolli , il 
mento comprelò in picciolo cerchio, rotondo, non 
fuora tirato , con vn poco di concauità, la gola can- 
dida, e dritta, di piaceuole graflèzza, il collo bianco, 
delicato , morbido , il petto fpatiofò , la mano pie 
na, le dita longhe , e lottili , il piede picciolilsimo, 
e (òpra il tutto la datura conueniente , c particolar- 
mente gratiofa in ogni pane , per la quale dille vna 
Volta Catullo : 


Quinti*, formo ft efl multi s, mihi candida Jog4 
Retta efl j hoc ego fic fingula confiteor . 
Tatù illud formofa*.nego-y nam nulla 'uenuttas^ 
Usuila in tam magno cor f or e mica falis , 
Lejlia formo fa efi\qua cu pulcherrima tota e fi 
‘Tùm onwuSy'vna omnes furriputt Venercs , 
Sono mentouati da alcuni trenta pani , le quali de- 
uono concorrer* à far compitamente bella vna don 
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nacomprele in quelli lei verfi : 

\ Triginta h&c habcat, qua vult formo fa vocali 
F oemina ,fic Helenam fama fuiffe rcfert . 

Alba tria, & totide nigrafà tria rubra j?uella i 
’Tres habeat longas , tres totidemq\ breues . 
Tres crajfasjotidé g r ac deserta fritta, tot afla 
Sint tbidé buie forma, fint quoq ; farua tria . # 

Le quali chi brama veder* spiegate , figga il CalTa- 
neo nella fecóda parte del Tuo Catalogo.della gloria 
<lel Mondo . Si può dunque dir con verità > che la 
compita , e perfetta beltà donnefea poflfa , anzi deb- 
ba hauer per leggio tutto il corpo . Nondimeno 
più alle ftrette riducendoci , dicciamo ; che fi coipe 
tra tutte le parti corporali la faccia e più (coperta ri- 
mane, e più riguardeuolc fi dimoierà \ così in quella 
più che nelle altre parti la beltà donnefea rificcfe ; & 
perche trà le ^arti della fàccia due tengono i luoghi 
primieri , cioè 1* occhio , & la voce j perciò lalciamo 
da canto il ragionar di tutte le altre , & à quelle due 
fide rillrigniamo il ragionamento . Ippocrate , Ga- 
leno , 6c chiunque ha Icritto di lla nobiltà del corpo 
vmano dicono, che mirabililsima è la llruttura , & 
la compofìtione del capo j sì perche in le contiene il 
getebro , da cui tirano origine tutti i (entimemi ; si 
ancora perche in luifquafi in rocca) Hanno gli occhi, 
2 $---- i ch’agui- 
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eh’ à g fila di ientinella da alto ilpiando attendono.e 
cultodilcono il corpo , mirando da lungc ciò , che 
può apportar* ò danno , ò velie j & perciò chiamolli 
Polemo ìe portinari dell’ Animo , &c Propertio gui- 
de d’Amore. Or per fàpcr,comc con la bclh zza loro 
rapikano i cuori , & facciano innamorare -, Notifi, 
che nel langue v mano dominano particolarmente 
il Fuogo, & 1* aere > & le ne genera quella parte, eh’ i 
Filofofi dall’ apportar nodri mento , e loftegno chia 
mano fpirti vitali ; il che maggiormente fi verifica 
nel lingue più vicino al cuore -, perche dall’iftelTo 
cuore agitato produce quei lpiriti,per mezo de’quai 
1* anima comparte la vita alle parti più groffe,cd egli 
no per la natura loro leggerilsima , & lottililsima 
difendendoli , e Ipargeudofi per il corpo volano all* 
alto, là oue ritruouando la parte de gli occhi più tra 
parente, & meno impedicricc della loro v(cita,pren 
dono ileampo per quella , & vfeendo producono 
polcia molti, & diuerfi effetti in coloro, in chi van- 
no à ferire * pcrcioche tal* ora per la loro infettione 
cqnfumano , & ^infettano la colà rimirata j come fi 
duole quel Paltor predo Vergiho : 

Ne feto, quii tener os oculus mihi fajcinat agnosl 
e come faceuano i Tribbalii mentouati da Plutarco 
ne’ Simpofiaci, & 1* Erifiic nominata dal Manutio 
ne gji ad-fgt . Alcuna volta inducono mal d* occhi 

Ce 2. nella 
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ndla pcr/òna riguardante i cosi di/Tc il Petrarca di 
fc medefimo in quel fonctto , che comincia . 

Qual ventura mi fu , quando da /' 'uno 
Di duo i più begli oc e bieche mai fumo f 
Mirandol di dolor turbato , e feuro , 
Aloffe <vtr turche fc 7 mio infermo e bruno f 
Alle volte ancora cleono gli Spirti con tanta forza , 
eh* altri non può fo/lcncrlo /guardo oppoilo, come 
d'Augu/lo . Quello ( non e dubbio ) e vero in tutti, 
ma particolarmente ne’ giouinctri , e nelle donne ; 
perche fèndo i lor* 1 farigui più puri , i raggi da gli 
occhi loro mandati hanno ancor maggior po/Tanzij 
onde venendo gii /pirti dal cuore, & entrando ne gli 
occhi oppo/li , oue fono indtizziti , come frezza al 
ber/àgho , penetrano al cuore , come lùo ordinario 
foggiornoj Se iui confondendo/! con gli altri /pirti , 
ri/caldano il /àngue vicino al cuor , doue /òn perue- 
nuti , Se fannolo atto à riceucr 1* impre/sionc dell' 
imaginc /eco da loro portata j Se quelli fono gli /Ira 
li , i folgori , le /àctte , Se i raggi , de* quai s* odono 
così Irniente gli amanti i lagnarfi . Perocca/Ione 
de* quali il Petrarca fa tre canzoni addimandate le 
fórclle . Gratio/àè la di/crittione, che Mirtillo fa di 
le medefimo colà nel Pallor fido : 

i Osmi non così tosìo 

:i qjuo'j * ■ ì sspzjf A 
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E fenzji far difefa , al primo [guardo J 
Che mi dritto ne gli occhi , 

Senti) correr nel fenó 

Vna beUelf^a imperio fa , e dirmi : ' 

Dammi 7 tuo cor Mirtillo . 
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Mirato hebbi quel 'volto t 
Che di fubito n arfi ; 


Cof? tutte , le quali fono così vere , che Plutarco ne* 
Simpofiaci non ha dubitato di dire , che quel Narci 
io, di cui Ouidio nel terzo delle Metamor. à lungo 
.racconta c/Terfi di le mede/ìmo innamorato nel ri- 
mirarli dentro d'vn fonte^non altronde, che da*pro- 
prij guardi fo/Te ferito ; 6c lo dice à ponto Ouidio: 
Terq} oculos perit tpfe fuos ; 

Merce che gli /piritelli^ch’v /emano da gli occhi /ùoi 
traportati nell acqua , con i vapori incisi dell* acqua 
in alto tirati a(ccndcuanoj& per i'iftefla via de gli oc 
chi,ond eran* vlciti cntrando,giuano à ritruouar’il 

cuor j c Io faccuan di lui /tcflo innamorato ramma- 
ricarli , e dire : i 

) Vror amore mei ; JlammaJq; moueoq; fèroq; 
Quanto alla Bellezza della voce ioppolto u mtuc/I- 
mo fondamento , dicciammo ; che dell’ ifteflo fan** 
guc , da cui habbiamo detto lilir gli fpirti à gli oc- 
chi , falcono , ócM /oblunano altri fpirci , i quali et 
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cono fuori per via della bocca col fiato, che spirando, 
& rilpirando mandiamo fuora,polcjache tpinti dal- 
la virtù motrice dell’anima fpingo.no aacor'efii per 
1* arteria del cuore f aere , che nello fpirar prendia- 
moi& per la llrcttczza del canale venendo ad vnirfi, 
& fortificai fi , formafenc là vo; e y & fecondo Io sfor 
20 , che fifa a gli Ipirni, fi forma la. voce pm,ò 
meno gagliarda , 6c egli; o vfecndo col fiatò più, & 
; meno fèrilcono ancora ne gli orecchi de gh vditori, 
èc imprimono gli affetti fecondo le qualità lóro y 
poiché dà efsi vien canora chi ode ò concitato ad irà, 
o mollò à compafiionc, ò tirato nella ipennza , ò ih 
dono nell’ allegrezza , 6 in qual fi voglia pafsionc 
commofTo . Gli Ateniefi chramauanb le palrole di 
Pericle folgori, e tuoni $ hgefia filofofo di tanta for- 
za fu nel d^re -, che nel rapprefèntar* à gli aieoleanti 
la mifeha vmana faceua entrar ne* petti loro imagi- 
ne cosi mifèrabile di fcflefsi , che molti hàuuta in 

odio la vita , enti auano in penfiero d ycciderficon 
le proprie-mani . Tutto quello fi Vèrificà maggia 
mente in coloro, ne' quali fèndo il fàngue più puro, 
fono gli fpinti ancorpiù nobilitarne foholèdon- 
* ‘ ne , & i giouinetti *, ne’ quali la viuacità , & delica- 
tezza del fàngue genera lpiriti oosi nobili , che ve- 
dremo taf ora qualcheduno bruttò in apparenza si, 
ma così dolce in ragionare , civ nruaglnice dilet- 

' «.« - : ta ' & 
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ta,& rapiicc altri ad amarlo per il Colo diletto,ch* in 
vdirlo ragionar’ , ò cantare ne riporta 1* orecchio - 9 
cobi auucnne a loldati di Mario , i quali andati per 
uccider Marc* Antonio, dal dolce /ìio parlare rima- 
fero di maniera ammoditi,ched*ofFen(ori poco mà- 
cò, che non gli diuen diro difenforij& però diceua 
il Petrarca di fc fteflo : 

v Quando io nS odo à parlar sì dolcemente , 

- / : C° me -Amor proprio a fuoi fognaci infilila ; 

L' accefo mio defìr tutto sfautlla , 

"T ni eh' infiammar donna l anime fbente . 

E qua relli dichiarata la bellezza del corpo . 

CAPITOLO SESTO.' 

DcBa btUtXTa dell minima ,<& particolarmente 
della Verecondia , & Orietta . 


D Ouendo noi ragi onar della bellezzi dell' A- 
mma ; ci fi parano auanti di prima cionca 
oue dubbi; i de quali il primo è quello ; li à render 

v * ,ma ;be!la fieno cosi neceflàne le diuerlbq. [ali- 
ta, o virtù, eh vna fola non balli ; il fecondo : o vna 
p piu virtù che li ricerchino ; come li verifichi ciò -, 
che qua dice il Fieno .cioè ch'à far l'Anima belli 
nou occorre aggiongerle coli alcuna , ma balla le- 

uarla • J - 
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uarla da gli afferei terreni , & dalle perturbar ioni , 
che la trauagliano -, Se non occorre aggiognerle,» 
che dunque le virtù * Della prima brieuemente mi 
fpedifeo, dicendo, che vna virtù (ola è baftcuol’ à 
render lanima bella , quanto iia dalla parte fùa, per- 
che quella (ola virtù c atta à farla amabile j ma qua- 
to fia dalla parte d* Amore, ò de gli amanti,fe ne ri- 
cercano moke, affinché chi d’vna non f innamora, ò 
da vn altra, ò da molte inficine rcfH prefo : Soggio- 
gnerà alcuno j fc ne balla vna, come ritruoucralsi la 
diucrfiià richiclla p foggetto della Gratia?dico, che 
virtualmetc in quella loia virtù ritruouerafii,in qui 
to che farà fondamento di molti atti , nc" quali et 
fèrcitandofil' anima (cuopririU gratia difiara j co- 
me per cfTcmpio fc rn vita donni fi ritnioualTe lòia- 
mente la modekta , ò la Pudicitia y fi può l’anima di 
lei chiamar beila» perche qualunque la virtù fia vna 
fola* nódimeno perche le actioni fono molte,e tutte 
regolate da quella virtù » in tutte fi feorge la ricer- 
. caca grana nella diucrficà delle parti . Per ifeiorre il 
fecondo bilogna ridurli à memoria ciò,che fecondo 
i Platonici difopra dicemmo delle anime create iti 
Ciclopc quali fccndendo nc corpi fi (cordano d ogni 
colà» 'onde fono poi neeelfarij gli oggetti fen Ubili, 
che per i$ezo dei fénfo le muouano » le delfino , & 
facciale ricordar le colè (cordate * or* aggiongo,che 

1* Anima 
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l’ Anima qua giù non può mai giogner* à quella per 
fetta bellezza, che prima haueua-,pchc quelti oggetti 
fenfibili non fono ballanti à rapprefontar tutto ciò , 
che la faccua bella , ma qualche parte ne rihaue j e 
tanto maggior parte ne fortifoe , quanto più alla per 
fettione primiera s* accorta *,& perche quelle parti 
s* efTercitano più circa vna colà , che circa vn’ altra , 
& intorno à determinate operationi , inquanto che 
gli oggetti fonfibili, & il corpo di cui è ammantata, 
piegano naturalmente più à quefte,ch* à quelle rpe 
rationi iperciò noi cotal* eflcrcitio dimandiamo con. 
nome di vertù , come farebbe à dir gli atti del rea 
der* il fùo ad ogn* vno Giuflitia,& quando vediamo 
alcuno eflcrcitar di qucfli atti , lo dimandiamo con 
nome di Giulio , ò con nome generico di vertuofo 
Stando quello, dico * che vertù acquiflata,òaggion 
ta non fi può aflòlutaméte dire,perche già gran tem 
po vi era, fi come no fi può dir ratta dinuouo quella 
pittura , eh* al folo leuarle d’ innanzi la cortina fi 
fouopre , ò al darle il lume fi mette in profpettiua j 
nondimeno in riipetto noflro acquiftata efir fi può- 
te j perche fo non fi % effercitauano intorno à quelli 
atti particolari , non fi fcuopriua mai quelle vertù ; 
Et affinché il tutto più chiaro fi vegga , diamone 
vn* esempio nella Laura del Petrarca , platonica- 
mente però ragionando tempre. L’anima di Laura 

D d pria che 
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ria che folto vnica al corpo, era bellifiima , & in fe 
aueua tutte le virtù j ma quando fu al corp j vnita, 
tutte ( come di v.fta) le fmarrl,c le le dimenticò.Or* 
eflendo mò Laura nata da parenti nobili ( toppo nia, 
molo per vero ) di (àngue, e di procedere, & hauen 
do ella di continuo innanzi gli occhi gli eflfemp » di 
chi ì alleuaua j ecco ( per mezo della rimembran- 
za) fcuoprirfi vn raggio dell* innata bellezza, men- 
tre , eh* ella diuien tutta modella j & perche touo- 
prefi (diri alcuno) più nella mode!ha,chc nella 
fortezza , nella patienza , ò in altra virtù i perche 
( rifponderò io) gli oggetti lcnfibjli,intorno a* quali 
( tondo co: 1 da* parenti alleuata ) ella s c eltorcitara , 
hanno quella determinata parte, che riguarda il 
decoro delle attioni citeriori . Reita, che vediamo 
qual fia quella virtù, eh* c (oggetto della grada nell* 
Ànima , in cui riluce 1* amabilità allevatrice ; Gli 
Stoici apportarono la Sapienza, Platone nel Cratilo 
reca la prudenza , l’ ideilo nel Carmide la tempe- 
ranza , altri la continenza , chi 1* oncltà, alcuni la 
lealtà ; lo per me credo , eh* vniuerlàlmcnte ragio- 
nando,tutce quelle opinioni pedono efier vere* poi- 
ché in ciatoheduna di quelle virtù può rduccr gra- 
da tale, eh’ alcrui muoua ad amar quell* anima fatta 
4>tal virtù ricetto. Sappiamo che fi re toro ama- 
bili Ipachia nell* A Urologia, Alpafia in filofofìa, 

Zeno- 
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Zenobia nell* eloquenza, Saffo in poefia.. Pantafilea 
nella fortezza , Ariliaretc nella pittura , & altre per 
altre doti* nondimeno fé dcuo dir, qual fia quel- 
la , eh* à donna è più conueniente , dico * ch‘eliaè. 
vna certa vcrccondiafche vergogna non vorrei chia 
mare ) di roffor* onelto dipinta da Arili, nel primo 
dc*Mor. difbnita,che fi a timor d*infamia,c difonore* 
eh' cfterior mente fi ipiega nel roffor della faccia , 
per cui Pitiadc interrogata , qual color* à lei paref- 
le più bello, per render la faccia riguardeuolc j 
rilpolè : is qui , ex pudore oritur : & porta feco 
quell* Oneiti di cui dille Senocrate , eh* ella c il prò 
prio elemento delle donne non altrimenti , che de* 
pelei l’acqua,& de gli augelli laria.Sono da gli Etni 
ci lodate le Vergini Spartane , che fi gettarono nel 
mare, per mantener 1* oncfti loro . Degna d’ eterna 
lode fu riputata quella Fuluia Creteie bella si di cor 
po,ma piu bella d* animo, illuftre per la profapia,ma 
più' illuftre per le virtù , degna eh* il fuo nome fia 
afsai p ù noto , di quel che non è \ la qual* effendofi 
dedicata à Diana in perpetuo voto di Vergini Rin- 
contrata dal Rè Minoffe,& da lui tentata di ftupro , 
vedendo di nò poter'in altra guifà {campare, fi gettò 
in vn fiume eleggendo di comprar Tonefìi col pres 
*o della vita. Non vlcirà mai da gli animi vmani f 
immortai famedi quella Lucretia Romana \ in cu^ 

Dd * gaicg- 
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garcggiauano infieme con sì bel duello la bellezza , 
& loncftì , che volendo altri dar* il pregio alla bel- 
lezza,vollc clla,che 1* oneftà non lòlo della bellezza, 
ma della vita propria folle vittoriosi. Cosìdicilè 
ancor* il Petrarca in quei verlì : 

Cara la vita , e doppo lei mi pare 
v , Vera oneflà , eh' in bella donna fia l 

LI ordine volgi , e non fur madre mia # 

oneflà mai cofe belle , ò care . » 

da tutto ciò, che Un* ora detto habbiamo , può ogn 
vn’ hauer per dichiarata quella propolìtione Plato- 
nica , che la Bellezza è vn raggio dello Iplendor Di- 
urno ; dalla quale poi il Ficaio diduce , quali per 
corrolario vn* atto prattico j il qual li come c vero, 
così hà del marauigliolò : le parole del Ficino (òpra 
la feconda oratione fono quelle :Semper accidit,vt 
amantes amati ajpetfum timeant quodammodo , 
atqi venerentur j nempe non humanum e fi, quod 
eos terret, quod frangi t^quod occupat \ fed Diurni 
tati s fulgor ille in formofis emicans , quafi Dei fi- 
mulacrum, amantes obftupcjcere , contremifiere , 
& veneravi com pelli t , li confetta di le medelìmo 
il Petrarca elicer, do : 


* Non ho midolla in ojfo , o f angue in fibra , 
r. Ch' i non finta tremar, pure he m apprejjì , 

Dou è 
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*Doh e chi morte , e vita infieme fpeffe 
Volte in frale bilancia appende , e libra . 

La ragione filofofica è , che quando 1 oggetto è di 
(òucrchia eccellenza, ingombra di maniera lapoten 
za, che ò ! a diffrugge affatto , ò almeno poco atta la 
rende ad effcrcitarfi verlò di lui ; à dichiarartene di 
che lèniono quei due effempi del Petrarca : 

Forfè fi come 7 Ndd alto c uggendo 
(olgran fion’ i vicin d intorno ajforda ; 
j E il fòt abbaglia chi ben fijfo 7 guarda . 

v * V 
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Che cofa fia fato fecondo Telatone 9 • 

; - & fecondo la verità . 

I L Ficino con occasione di quelle parole d’Agato 
ne che pnfea illa fatta circa Deosex Necejfita 
te fatta funt 5 dice , che fi poffono con verità affa- 
mar due propoficioni , le quali paiono contrarie » 
cioè eh’ Amor fia prima della Necefsiù , & che la 
Necefiirà fia prima d’ A more . Dichiara F vn* , & 1* 
altra in quella guifà : Iddio creò la Mente; & perche 
la creinone fu volontaria , Se opera di puro amore r 
& la Nccefiita fi riferire nelle colè create ; perciò 
Amore fu prima della Necelsicà ; & il fondamento. 

vero 
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vero di quello detto e, che in Dio non fi tmoua neccf 
fità veruna,particolarmentc ragionandoli della prò 
doccione efterna delle cole create -, ondehauendo la 
Necessità loLmentc luogo nelle creature, fi come 
Dio ha creato il tutto libera, e volontariamente j 
cobi Amor tu i 1 lui eternamente , & prima d* ogni 
cola creata , 6c conleguentemence della Necelsità 
ancora . La Mente mò mentre , eh* Iddio la crea , 
& cosi la vuole , non può non clTcr prodotta j & per 
che Iddio tal la crea , qual* ci vuole ; perciò ella è ne 
cefTariamentc tale , qual* Iddio la crea j Et perche c 
creata informe , ò almeno con le Idee ofiura , & of 
fucatamente infufe , ond’elia poi al fuo creator* , c 
facitor fi volge col defio , & amor di più chiara 
mente parteciparle nella guilà di (opra dichiarata \ 
perciò il fuo amor* è prima dell* Idee in lei infufe di 
maniera che quando fi dicc,ch’ Amor* c il più antico 
de* Dei , ò della Necefsità , s* intende dell* Ampr d* 
Iddio , ma quando fi dice , eh’ c piu giouine , $* in- 
tende delfAmor della Mente.Con quella occafione 
apporta il F.cir.o due Inni d* Orfeo , ne* quali fono 
Ipicgati gl* Imperij della Necefiità , & d* Amore j 
di lei dicendo iGrauis neccJfitAS omnibus domina 
tur . Di lui : T ri bui fatis imperasi generai om 
nia , qui in Calo furit , & qu& in terra , & qua in 
mari ; & perche tutti due fono belli, & degni di eoa 

fiderà- 
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fideratione , parmi conueniente darne qua efTatta 
dichiaratone , Se inoltrar ciò , che di vero tener fi 
debba ; Se apponendo co! Ficino , che 1* ifteflo fi* 
guificaco habbia il Neccffitas del Primo , Se i fati 
dei fecondo; incominciamo dai primo, e vediamo, 
che cola fia ò Necefsicà , ò fato. Piatone delia Neeef 
fica , e del faro favella or lòtto vn nome , or (òtto 
Vii* altro nel Fedro , nel Gorgia , nel Timeo , nél 
decimo della Republica,&akrouc. li Ficino ancor* 
egli nc ragiona in moltiisimi luoghi, ma partico- 
larmente nell* Epinomidc , nel Minos , & nel duo- 
decimo de legibus . Quei che cercano di (piegar 
1* opinione di Platone diuerfàmentc ragionano ; poi 
che dicono alcuni ; eh* Iddio pri uberamente Ce ftef» 
Co cono(ce,di poi tutte T altre co(c,doppo la qual 
cognitione produce Iddio le cole conofciute , e cosi 
tre atti , ò tre legni ( direbbono i Teologi) fi met- 
tono in Dio ; il primo di conolccr (c Hello , il fècon 
do di conofccr le cofc fuor di lui , Se il tento di dar 
loro 1 eflere . Il primo dimandano Sapienza , il fe- 
condo Prouidcnza , il terzo Fato. Altri dicono; 
v che con nome di fico s* intendono quattro cole , 
cioè la determinatone di Dio, il corfò del Cielo,! or 
dine delle creature Spirituali goucrnatrici del Mon 
do , Se 1* efTecutione delle cofe inferiori . Altri dico 
nojche fòteo à Dio fono tre cofc,ciocla Prouidenza, 

- il Fato 
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il Fato, eia Natura. La Ptouidenza e la dxfpoflti- 
©ne de* gradi , & de gli flati dalia mente j il fato fi 
gnifìca la dipendenza ,& 1 ordine delle anime con 
P Anima del Mondo -, la natura /piega le proprietà 
delle cofè materiali . Di qua diducono ; che fèndo 
nell* huomo Mente ,< Anima , c Corpo , può egli ap 
plicarfi à qual delle tre colè ei vuole, & à qualunque 
s'applichi , fi porrà /oggetto à quell* ordine , à cui 
fòggiace la colà da lui abbracciata-, & però fifotto- 
ponealfato quelli, che alle colè corporali tutto fi 
dona à quello allufè Zoroaflro col dire , che guar 
diamo ben* à non accrelcerci da noi flefsi *1 fato \ & 
Platone nel decimo della Rcpublica dice, che con- 
confideriamo ben bene , qual* clettionc facciamo ; 
perche fè eleggeremo male,', à torto poi ci dorremo 
di Dio , è del fato . Arifl. nel hb. del Mondo dice, 
che per fèntenza di Platone fato , & Neccfsità è 1* if 
' teffo , che Dio . Tra i Peripatetici quelli , c'hanno 
detto , eh* Iddio opra per neccltità di natura, à pena 
poffono fuggir , cne non dicano , eh* il fato impon- 
ga neccfsità à tutte le attioni , & alle cole di quello 
Mondo . Trà gli Stoici alcuni difièro j eh* il fato è 
vn* ordine di cofè , che diriuano 1* vna dall* altra ; 
Alcuni altri j eh’ c il modo , con cui c gouernato 
il Mondo . Chrifippo , eh’ c vna ragione infèpara- 
bile , ed ùhpolsibilc ad impedirli , ò cangiarli j 
. n ' . cosìdif- 
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c osì dille ancora Democrito, Eraclito, Empedocle* 
Jenocrate,& Mcliilb . Gli Epicurei diflcroichc non 
ci è nè fato , ne prouidenza per le cofc di qui giù : I 
Poeti quantunque paiano di/cordij nondimeno con 
frontano tutti nella incuitabilitàjed io troppo gran 
briga hauerci prefo i {blamente annoucraih * chi 
brama veder la vera opinione Platonica , e Peripa- 
tetica intorno alla Prouidenia diuina, le gga il libro 
de Prouidentia fatto fin negli anni luoi Giouemli 
da Tornalo Giannini Ferratele ; le cui lodi taccio* si 
perche ancóra viuédo,la lìia modeitia no! comporta, 
& i baldanza il loderanno i* opre , eh* egli hi già ih 
pronto, per dar*al Mondojsì ancora perche mie Zio 
materno. St Tomalòfper vcnir'ormai à ciò, che per 
vero fi deue inlègnarejnciropulcolodcl fatoinlc* 
gna* che fato fi può chiamar la coftellatione de* pi* 
ncti . In oltre la connelsionc delle caule,de* luoghi, 
delle forme, c de* tempi . Di più la morte,chc viene 
per indulsi cclclfi,e dilpofitione de* Cieli. Finalmen 
tc la volontà, e la Prouide za Diuina, con 1* ordine 
da Dio dato alle cole . Dicciamo dunque, compren 
dendo tutto in vno,che le per fato s' incende ia Mor 
te , non v* hà dubbio * che naturalmente ragionan- 
do , ella non fi può fuggire * cosi incender fi deue 
Vergaio nel q iarto della Gcorgica : 

En tt erutti crudeltà retro 

Fate* 
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Fata 'vocant 

• & in quello proposto i Poeti dimandano le tre Par 
che i ere fati, de* quali Ouid. nell’ ottauo delle Meta: 
Tripltces pofuere forores , 

Staminali tmprejjofatalia pollice nentes — 

Se per fato intendiamo (quell* ateo di volontà diurna» 
che dimandiamo Prouidenraja quale da S. Tomaio 
è diffmita . Ratio ordinis rerum in finem praexi - 
flens in diurna voluntate ; Dico che quanto c dalla 
parte d* Iddio , c ncceflirio ; ma quanto c dalla par- 
te delle creature , perche Iddio vuol , che ogni colà 
creata opri conforme alla natura fila, non è neccfla- 
rio j e di quello vegga!! *1 Gaetano nella . z z . della 
prima partc’ncl primo lènfo fi può intender ciocche 
dice Vcrgilio nel primo dell Eneid: r 

*Parce me tu (ytheraa-, marie t immota tuorum 

Fata tibi : 

Se per fato ci fi accenna la coftellatione de’ Cieli, Se 
1 * influflb de* Pianeti * dico, che in quanto è ne* Cicli, 
necellario c f auucnimento j perche fono cagioni 
Decedane 5 onde necelfanamcnteauucngono le eo* 
difii, i caldi, i freddi, le congiontioni , ed altre colè 
tali ; ma inquanto fi riceuono qua- giù , non appor- 
tano necefsità veruna particolarmente all* huomo , 
eh* è di ragione dotato j e ben dille Tolomeo: 
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Sapiens dominati tur aftris , & Vcrgilio ad fecon 
do della Gcorgica : 

Fcelix ; qui potuit rerum cognofcere caufas ; 

A top metus omnes , & t ne xor abile fatum 
Ì Subiecit pe dibus, flrepituqi Acherontis audrì . 

Se finalmente per fato vogliamo .'piegar la connefc 
(ione , Se 1* ordine , c hanno tra loro le cole fopcri- 
ori , & le inferiori ; quelle per goucrnar* , & indriz 
zarc , quelle per cflcr goucrnate * c rette . Dico , 
eh* in vniuerfal’ è neceflàrio, ma De gì’ indiuiduijte 
particolarmente di libero arbitrio non apporta ne- 
cclsità j e cosi intenderei io quel luogo di Tullio nel 
primo de diuin. fieri igitur omnia a fato ratio cogli 
fateri ; fatum autem id appello , quod Cjrceci imar 
menin idefi ordinem ,fertemcp caufarum , cum 
caufa caufa nexa rem ex Jegignat ; e a eli omni 
dtermtatefiuens e veritas fempitema . La qual dal 
Goropio nel Vertunno è tinca perla catena d* Ome 
ro , e da Celio Auguft. per il caduceo di Mercurio . 
v Or dunque quando Orfeo nel lùo primo Inno ap- 

portato dal Ficino dice \ che (jrauis NeceJJitas om 
mbus dominatur $ intendiamo noi finamente del 
dominio nelle guic dichiarate : 1 

i 
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CAPITOLO OTTAVO. 

Se Amore auuenga per clettione , ò 
per dettino . 

• %«• # • * * » . '* * ■ * w ' *«»• vC • 

I L fecondo Inno d* Orfeo c quello , cioè Trìbus 
fatis imperas . Due ìlpofitioni habbiamo d* ap- 
portar' à quelle parole j delle quali la lcconda (ara 
quella del Ficino j la prima ( di cui in quello Capi- 
tolo habbiamo da trattare ) h à da clfer* intorno à 
quel quelito cosi fa molò j fè Amor nalca per dciU- 
no , come di fe Hello dilfe il Petrarca : 

Lingua mortale al fuo flato diuino 

.Giugner non puote • Amor la Jpinge > e tir# 
jon per eléttion , ma per dettino , 
o per clcttioue, come il medcfimo altroue confcflo, 
dicendo : 

Cia / io trafeorro il Gel di cerchio in cerchio $ 
J^ijfun Pianeta a piagner mi condanna. 

Se mortai < velo il mio 'voler appanna > 

Che colpa e de le jlelle , 

O de le cofe belle ì 

Nel qual quelito varie fono 1* opinioni ; poiché Te 
ocrito, c Gioucnale diflèro j che Amore non nafee 
nc per deliino , nc per clettione , ma à calò , c per 

..ITI : "TZ ' fortu- 
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fortuna - y A rifiatile rei fèttimo dell* Etica dice , che 
ragionando del Bello in vmuerlale , 1* amor* è necel 
Cirio, ma di quello, òdi quel Bello particolare, 
ramor'c libero , & volontario j Platone vuol , che 
ci concorra la lomighanza del Demonio, del Genio, 
c dell* Idea. Mario Equicola al Genio aggiognela 
Compulsione . Il Manlb vuol , che nalca da vna 
fimpahia , ò inchinacione naturale dell'amante 
vedo Tamato, à cui concorre polcia l’ atto della va 
lontì libera . Il Romei , dice -, che fi pianta per def 
tino , e non fa radicale non per elettione . Il Zop- 
pio fuor del Genio, de gl* influisce della conformità 
de* languì ritruoua vna Naturalo intelligenza lòura 
ftantc à gli amanti, eh’ à cialcheduno proponga ciò, 
che debba ò amar',0 odiar’ . ò lcguir*,ò fuggire . Lo 
Speroni Tapplica tutto al dellino . Il Petrarca nel 
canzoniero così diuerlàmentc ne ragiona, come di- 
uerlè erano 1* occafioni , che gli fi oiFeriuano j non 
dimeno ne* dialogi attribuilcelo tutto al libero vo* 
lere . Gli altri Poeci aneli’ eglino fàuellano fecondo 
le occafioniionde nelle opinioni loro non fi può far 
lòdo fondamento . Vediamo noi ciò , che di vero 
tener fi deue .Quella parola delfino ( per incomin- 
ciar dal nome ) tolta ora da me riftretramente per 
la latina fato ormai communemente per altro non 
ù prende, che per 1* influlTo de' Pianeti. Stando quefi. 
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ftojc verilsima la dottrina de* Teologiche le ftcllc,i 
Cicli,& i Pianeti non inflm(cono,& non hanno po 
tere nelle anime noitrejperche sédo.eglmo materia 
li non poflono con ('efficacia loro auanzarfi tant'ol- 
tre , c habbiano podeftà loura le colè immateriali ^ 
Se però Tendo i* anima ncftra tale , che ne perl'clTeii 
za, nè per le operacioni ha bifogno d'organo corpo- 
reo , e materiale , non può riceuer' influflo alcuno 
immediataméte da'Piaieti*,& le ben gli Aftrologi, 
Se i Genetliaci dicono tal' ora qual che co fa di vero 
frettante alle qualità. Se alle operationi dell'anima * 
ciò non auuienc, perche 1 Pianeti nell'anima influil- 
canojmà perche cosi ft retta c la concisione tra l'ani 
ma,& il corpo 9 che 1 vna hà proportione di forma 9 
Se l'aJtro di materia 5 Se ( quel che più importa ) 1 * A 
nima è ucce fsi tata ad oprar' intorno à gli oggetti 
corporei, che fon prima raccolti dalle potenze inferi 
dri i ne polfono ridurli all'anima, fc prima non hati 
no riccetto détro gli organi corporei di quelle potè 
Zejonde auuien poi fouente,che per tal necclTaria do 
mellichczza le potenze 0 >perion condelcendono 2 
ciò, che diletta alle inferiori -, & le palsioni lenfìtiuc 
folleuatc fanno ( non inforzando però ) cader (èco la 
volontàri che accade particolarmente all'ora, quan- 
do l' huomo non è di maniera ne gli abiti vcrtuofi 
difpoito,che polTa di pròprio valor domar le paci- 
oni . Dot- 
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oni . Dottrina di S Tom. nella quell. 1 1 j. della 
prima pane ; U oue (è l’huomo e nelle virtù abitua 
to, Se conolcendo la liberta da Dio donatagli, opera 
conforme al bene j fignoreggia ogni Pianeta, & co 
me vn* altro Socrate ii ride d'ogni Agronomo. Tut 
to quello fu toccato da Dante in quei lèi verfi : 

Il Qet i • vottri mouimenti initia • 

J\£on dico tutti ma follo , eh' io’ldicA , 
Come v e dato à beri , <& à malttia , 

Et libero 'volere i che fi fatica 

Ne le prime battaglie del del dura ; 

Toi r vince tutto y fi ben fi nutrica . 

Noi platonicamente ragionando diremo ; che dop- 
po T Anima del mondo fono le otto sfere celcfti j 
dalle quali Icendono le anime humane, quando ven- 
gono ad vnirlì à i corpi ; & ogn* Anima (condendo 
dalla (Iella , & dal Cielo , in cui fbggioma , li forma 
vn corpo terreftre , cercando di farlo più che polla 
conforme alla bellezza, di cui riticn' il raggio ; ve- 
nuta poi qua giù , & incontratali in vn' altro corpo 
bello, le fòuuiene 1 * Idea della bellezza lua primiera, 
òc molla da occulta lòmiglianza , & dalla proprietà 
dell* ìltclfo Cielo, onde federo , lama. Se lo ficguc ; 
fi come per il contrario vedendo va corpo bruito à 
lei dilìbmigliante,l' odia, de lo fugge . Tanto ne di- 
* . cono 
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cono i Platonici . Io ( per apportar la vera dici- 
(ione) auucrtilco che nell* amare concorrono due 
co'e, l'oggetto, Se la potenza -, Per oggetto intendo 
la bellezza.ò l’oggetto amabile -, Per potenza inten- 
do l’Amante, comprendendo tutto il {oggetto com- 
porto e d* anima, c di corpo. Quanto all’oggctro 
cioè alla bellezza, ò alla colà bella primiera Motrice 
dell* Amante ; du o, eh* il deftino ( cioè 1 Pianeti ) vi 
hà grandilsina, Se quali ( per così dire ) total; hi ma 
parte -, polcia che non coi iìltendo la bellezza in al- 
tro, eh* in ptoportione di colori gratiolàmcntc vni- 
ti, Se dipendendo la luce dc'coluri, Se ogni moto di 
tmà giù dalla luce del maggior Piancta,& dal moto 
de’ Cicli i dir bilògna, che quanto più benigno lari 
il legno cclcftc, in cui ritruoucralsi il So!e,ò quanto 
più benigni faranno i Pianeti , e le cortcllatiom , & 
gl* indulsi di quel tempo, e di quel Clima , in cui la 
colà bella lari nel ventre materno concetta * tanto 
più perfetta lari ancor* ella; Se però molto più bello 
(àrà , chi nalcerà lòtto 1* alccndente di Gioue , c di 
Venere } thè chi di Saturno, e di Marte j c dò inte- 
fe il Petrarca ; quando dilcriflc la nafeita di Laura , 
e dille: 

Il & , che cojlei nacque , tran le J Ielle , 

Qke producon tra noi [elici effetti . 

%\ „ In ÌUQm 
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In luoghi alti , £$* detti , > 

li *vna ver l'altra con Amor conuerfi T 
Et è verità de’Santi Padri ancorajtra quali S. Agoft* 
nei nuinro della Città di Dio dilse:2S?0/J 


Jas comflexiones , & habitus dtjpojitiofìes in no - 

bis confiituunt ; Quanto alla Potenza, cioè all’amà- 
te ; Confiderò , eh* ogn* indiuiduo vmano oltre 



le quali fi rende più P | ^ H _ * 

atti delle potcnze,e particolarmente delle fènfitiue , 
come (oggetto à gl’ indulsi cclefti,Sc congionte con 
gli organi corporei^ onde le ben* in tutti fi ritruoua 
la Potenza concupifcibile con le fuepafsioni , nondi 
meno può auuenir , eh* all’ eseguir gli atti loro va 9 
nuomo fàcilmente fi lafci indurre, & va’ altro Ce n« ’ 
moftri difficile ocr le proprietà fìngolari da Dio per 
mezo de gl’ indursi celcfti indile ; come per eflèm- ' 
pio in tutti è l’Appetito fènfitiuo con la Concupì (ci- 
bile, & in tutti e ancor’Amore ; nondimeno vedia- 
mo ad innamorai alcuni eder facili , alcuni altri * 



fàrebbono chiamati 
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difficili , altri vedremo collanti , & ajtn facilmente 
cangiar pcnficri , e quello per le nature loro d ffc- 
renti , de 'le quali difcorre eccellentemente il Ficina 
(òpra r oracione d* Alcibiade . Di qua nafee quella 
Simpsthia , Óc Antipatica , cioè conformità , o dif- 
formità di natura , per cui tal* ora vno ama chi non 
hà mai più conósciuto , & odia chi non gli ha mai* 
fatto dilpiacerc \ per cui noi vedendo due à giuoca- 
re , ò contender* inficine , lènza hauerli mai piu a 
Veduti , ò conolciuti , ad vno bramiamo per vncer 
to affetto interno la vittoria , ed all altro la perdita. 
Di più non c dubbio veruno -, che ( come infegna 
Tolomeo nel luo Ccnciloquio ) ritruouafi tra i Pia- 
neti Itefii , ò ( per parlar più linamente J tra gli effcc 
ti loro amicitia , & inimicitia; Or perche dalle con - 
formica , c difformità di legni , q alpetti vorremo 
negar nell* huomo la facilita , c malageuolezza d a- 
mar più vn* oggetto , eh* vn* altro , e d’ efTer piu da 
vno , che dall’ altro riamato * In oltre notili ; che 
( come più volte s’ è detto ) Amor’ c atto dell’Appe- 
tito (ènfitiuo sì, ma però congionto con la volontà ; 

perciò è da làpere ; che la volontà noilra alcune 
colè vuole per elcttione , & per determinatione fat 
taci fopra con ilcorta del giudicio , &c alcune altre , 
lènza eh* il giudicio fia preceduto , la determina- 
tionc v* habbia acconlèntitoj àiquellainuoue le me 

defima, 

*.»-*.• * * *• 
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dettma^nzi eh altri la muoua ; a q nette e motti da 
Dio ancor della Natura \ quella è dottrina infognata 
da S Tomaio , è da’ l’uoi Commentatori nella nona 
della i.-ì. Or perche ad Amor perfetto concorre 
necettiriamcnte il giuditio,con cui ramante giudi- 
ca f 9 °gg tco a & eonuencuol^e proportionato ; pcrr 
ciò ad amor perfetto la.voloncà muouc le ftefla libe 
ramente , c quantunque © gl’ influirò le ttelle altro 
dettattcro*,ad ogni modo può ella liberamente ò fòt* 
trarli , ò darlele in preda ; egire ben vero , che le la 
Volonràjòper leguir’ il lenlò, ò traportata dall* inchi 
natiòne,tt mette ad amar vn 'oggetto già da lei gin 
dicaco conueniente , (è bene liberamente da pnmà 
fi pone ad amarlo; nondimeno retta poi di maniera 
legata per mez ode* continoi penfkri fomentatori 
d* Amore , de lomminiftratori di delìr'c di Ipeme; 
che dóue prima 1* era voIontario,diuien polcia quali 
ficcettario , ì & per 1* abito contratto , e con piaccuol 
diletto mantenuto non può ( le non bcndifncilmcn 
tè ) poi (ciorlènc . E coi! (corgonfi tre Itaci , ò gradi 
/penanti ad Amore . Il primo concorre alla btlJez 
za deli oggetto, alla natura ìndiuidual dclr'arnantcfc- 
de al primo moto della volontà : Il fecondo e della 
Volontà , che guidata dal giudicio ^rattico libera- 
mente elegge l'oggetto. Il terzo e della volontà 
trapòrcata da'fuoi medefimi atti, ne* quali c abituata; 

F f i Tutto 
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Tutto il primo ftato fi può fanamcntc riferirai delti 
1 noj il fecondo è tutto dellelettioncill terzo no è del 
deitino , nè dell* demone , propriamente ragionan 
do , non del dettino , perche non può sforzar la vo. 
lontà * non dell* elcttione, perche non può à voglia . 

(ut la volontà diftoglierfene j ma è della volontà da 
{c fletta, e da* fuoi voleri traportataidal che fi dichia 
ra vna propoficione apportata dal Tatto nel dialogo 
del Cauallicro amantcjdoc che niun’Amor* e cagio 
nato dal dettino, & molti non fono per elettione, i 
quali fono volontarij . Il primo detto ha riguardo 
' al fecondo ftato d’Amore , gii altri due al terzo . 

Ala perche all ora piu chiaramente fi feorge la dot- 
trina,quando con ellempi j fi dimoftra,ritruouiamo 
*• tutto ciò , che inlegnato habbiamo nel Petrarca . 

Hauca egli à’ fuoi gtorn>(come auuertil'ce il Romei 
» j^cl dialogo d’Amore ) vedute molte belle dóne fuor 

di Laura ; con tutto ciò non s* era mai innamorato | 
4 d* alcuna , anzi non lapcndo cio,chc fi fotte Amore, 
quando vdiua alcuno à lagnartene \ pareuagh ydir 
vna cola ftranajCome egli itcflo conletta nella prima 
canzone ì ma non sì-rollo hebbe veduta Laura,che 
' ' gli gradì lommamcntc , & per lei pruouo ciò , clic 
per altra non hauea pruouato In quello j^nma 
'• . flato dell’Amor del Petrarci coiìflJeriamo tre cole, 

vna dalla parte di Laura > cioè la bellezza foa , cn a 

; ; - T ^ lei pur 
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lei par* auuenne dn gran parte dagl’ indulsi beni 
gm,che regnaron,quando ella fu concetta^ nacque-, 
de* quali diif* il puera : 

< Benigne [ielle , che compagne ferfi 
u4l fortunato fianco y 

Quando 7 bel parto giù nel mondo feorfe > 
dalla parte del Petrarca confideriamo va* occulta 
(impathia di (àngue, di Genio, & forfedi ftellc, 
per cui già prima rubello d'Amor*, & poco mé che 
nemico delle donne non sì tolto hebbe veduta Lari 
ra , che le re fio affettionato , òc con fideria mo di 
p ù quel primo voler*, & amore, quafi primo moto 
p primo impeto nato in lui , lenza eh* il giudicio vi 
hauefie parte alcuna \ di cui dilTe : 

c . Trouommi &mor del tutto di [armato , 

Et aperta la via per gli occhi al core . 

Doppo eli’ il Petrarca hcobe veduta Laura , & che 
di lei rimale inuaghico* cominciò da le ltcflb à pen 
làr lòpra le vedute bellezze j che da gli occhi furona 
mandate alla fa itafia ; la q lai formandotene vn fan 
tafina , od vn ritratto lo propote alla cogkatiua , 
affinché con i pen fieri luoi vi fi faticante intorno; in 
di lo mandò alla parce ragioneuoL-, che cortetemen 
te il raccolle ; 6c confiderando da vna parte quelle 
bellezze , giudicandole degne d* cfTcr lèguite $ 

amate , 
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amate , & d»H’ altra proponendoli gli effetti buoni* 
de* quai lìiol* elTer producitore vn cuore innamora- 
to ; le ne appagò^!’ amò.il bramò, & turto à Icruirlo 
d'ibnofsi , lui 10*0 degno di fe eleggendo \ Tutto 
apertamente dilTe, in quei quattro verfi:. 

Ima non ù Ugnar , ma fofi i , e taci ; 

E tempra 7 dolce amaro , che n ha offefo 
ì (pi dolce onorjbe d' amar quella hat prefi$ 
A cui io d:Jji : tu fila mi piaci . 

Quello è il li/còàiio itato d' Amore \ il qua! lì Cóme 
erutto ddl' Amamela che 1 * Oggetto amaca 
v* habbia for mai mefite parte j così è tutto d* dem- 
one , lènza eh* il delfino V* liabbia , che fare . Final 
mente polcia che il Petrarca s’ hebbe eletta Laura ,* 
fi polè à frequcntamèhtc «lèguirla , & à lèmpre j)iù 
bramarla 4 ondò auuenne poi , che la lùa voldntà 
adclcata nel penfier* amorofo vi rimale di maniera 
colta , che non lolamcnte fi truouaua priuo di con- 
figli^ il <jual gli giouafle ; ma era quali forzatameli 
te rapito a lèguirla. Se amarla *, onde diceuapoi : 
r or errai , quando /’ antica ftrada 
. Di libertà mi fu precifa , e tolta 5 
- f Che mal fìfìeg ue ciò , eh' àgli occhi aggrada . 
‘ Alt>r cor/e al [ho mal libera . e [c tolta ; 

•:? Ora 
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>' Oràpofta cT altrui conuieti ; che vada. , ; 
' L' anima , f Af peccò- fif *vna 'volta . ; ' 

Ed ecco P vlrimo fiato d*Amore, che dicemmo no» 
èfler nè defilino, ne elettione; ma effetto dell* eletti- 
ónc , che fi conformò al deftino ; il qual* filato con 
uiene (blamente all* amante , che di (ordinatamente 
ama ; fi cornei due (oli primi fiati conucngono all* 
amante, come amante ;& perche i* viti ma vnità 
( dice Arifiotile) è quella , che dà la fórma alla co (àj 
perciò dall* elettione, come daquella,ch* è T vlrima, 
vien'affólutamenre nominato Amore . Ben dùnquò 
canta Orfeo , che Tribusfatts imperai , \ 

rùtZ) ‘ S&hffà l\ V\ •• ^T’ a / i-' Ò 

CAPITOLO NONO- 

Deli" Aw« dt Dio verjo dell' Huomo . 



A feconda ilpofitione da qoi promeffa c del 
j Ticino ; il qual vuol , che 1* Inno d* Orfeo s* in- 
tenda dell’ Amor di Dioverlòdi noi; di cui fi dice, 
che Tribù fatis imperatficTchc(corr\c dicemmo ) 
Iddio per lcmplicc Amore portato all* huomo creò, 
& continoamenre gouerna il Mondo . Quis enim 
( dice S. Paolo nell* vndccimo à* Romani )prior 
dedit itti retribuatur eifOi dicciamone quattro 
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parole . Ttalafcio le fìnte inuencioni de* Poeti , che 
finterò i Dei tutti vinti, & in trionfo condotti legati 
da Cupido. Taccio ancora l’ indottione delle arti 
infognate da* Dei mentouate qua da Agatonejcdico, 
foto Chriflianamcnte taucllando \ che te già di fiero, 
Platone nel Fedro , & Arili. nell* Eri. che tra Dio e> 
F huomo non è atnicitia , per non cflcrui vguagliaa 
za , conuerfàtione, & vicendeuoli benefici j * oggidì 
V iflefTo Iddio ci chiama amici * merce che ccci fo- 
migliauia*tendoche ejlin fìmilttudinem hominum 
fatiti* ; non mancò la.conuerfacionc * quando cum 
homintbiis conucrjàtus ep . Del noflro hebbe all* 
ora , che Jemen A brahtt apprekendit . Carole 
Diuino Amore jda cui, come da Vaftifsimo Qceano, 
e da benigniamo Cielo diriuano tutti quei riuoli , 
e tutti quegl* influfsi di fàuori , eh* intorno à qual fi 
voglia creatura ò fieno flati* ò fieno, ò fian per efTcr 
mai * e chi non fc n* accorge , ha bifògno più toflo 
di purgato affetto, che d'efficace pruoua* mercé 
che tutta quella Machina Mondiale fpira d* ogn* in 
torno fuogo d* amore , per dileguar* , & arder ogni 
cuor agghiacciato,& ogn* alma impctrita * affinché 
1* huomo corrifponda in amor* à Dio ; in nome di 
cui habbia fine ! ilpofitione di quella Orationc . 
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Come Amor Jia Demonio . 4 

. • « e 1 , 1 ■ . 


E bene habbiamo nominato il ragio- 
namento di Socrate con titolo d* Ora- 
tione,pcr leguir la dcnominatione del 
Ficino* nondimeno non è propriamen 
te apportato in forma d* oratione, ma 
più $ofto(comc nel principio del commento dicem 
,mo ) lòtto due diaiogi de* quali l‘ vno c ilprelfo, & 
T altro c riferito . L’ ilprclfo c quello , che fa Socra 
te con Agatone \ il riferito c quello , che Socrate 
medefimo dice , hauer già fatto con Diotima . Il 
primo fi come dalla parte d*Agatone non contiene 
altro, che conceder ,quanto dice Socrate j così dalla 
parte di Socrate non inchiude altro , eh’ vn ridurre 
Agatone ad vna propofitione direttamente oppolta 
alla laa prima detta nel bel principio della fua ora- 
tione . Dils' egli, pruouando,chc Amore era beatifi 
fimo,ch*cra Dcllifiimo^edottimo . Socrate cosi 

Gg gliargo- 
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gli argomenta : Amor* e di qualche coli, & tflend® 
dcflderio , è (blamente di co fa, di cui 1* amante hab- 
bia di bi(ògao,c confèguentcmente non hauendola 
in Tuo poter , ne ita priuo ; Ciò altro non è , che li. 
bellezza, perche Amore non c defidcrio d* altroché 
di bellezza ; addunque Amor* è priuo di bellezza , 
addunque non il può chiamar bcllo^te perche ogni 
cofi buona è bella j bifogria parimente dire, che 
non ciTendo belIo,non iìa tampoco buono Quefta 
c ( per cosi dire ) 1* introdottane alla dottrina , che 
ci deue inlegnar Socrate , (opra di cui decorreremo 
nel capitolo fèguente . Il fecondo dialogo fiiccinta- 
mentc riferito fu fatto tra Diotima , e Socrate - t il 
qual* in caia dia propria ne fu interlocutore . Qual 
connefsione mò habbia il ragionamento di Socrate 
con gli altri , malageuolc non farebbe il inoltrarlo 
dalle parole addotte da lui fteffo'; il qual fi vna prò* 
teda , dicendo , che doue gli altri cinque fi fonò fcr- 
uiti di ragionamenti fauolofì, da* quali hanno prelà 
occafìonc di lodar' Amore i vuol* egli fedamente ap- 
portar’ il vero j e così direfsimo,che tal connefsione 
habbia quefto ragionamento con i precedenti,quar 
hi il veritiero con i fiuplofi nel medefìmo fòggtt- 
toj nondimeno parmi di poter dire , che Socrate 
fàccia vna brieue raccolta delle cole da tutti gli altri 
toccate , & come in epilogo termini la narratione 
* v- \j prece- 
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precedente. La diuifione del dialogo ècosì chiaramé 
ic ifpoft:* nelle lue parole , che non occorre altra di- 
lli fio ne apporr are . Oportet ttaq ; ( ec< o le parole ) 
primùm Me ere ; qui* fi t ipfè amor y & qual fu am, 
de in de vero opera ipfius ; di inde fi in racconto di 
(oftanza , di qualità , óc d* effetti . Pria che Socrate 
dia principio ai ragionamento , fa come vn proemi 
etto delle buone qualità di Diotima^jquclto forfè, 
acciò che gli vditori haueflero da tener* in maggior 
confideratione le colè , eh* egli douea dir . Vlò an 
tico dc'grandi huomini antichi) i quali quando volc 
tiano,cha ragionari loro fi preifcftì: fcde,fingeuanò 
d* hauerli prima ò imparati, t> conferiti con qualche 
Nume ; così fece Numa Pompilio , quando volle 
dar le leggi à Romani ; che difTe d* hauerle hauute 
dalla Ninfa Egeria) Licurgo per i Laccdemonicfi da 
Apollo Delfico j Minos per 1 Candiotti da Gioue * 
Cc alcri molti . Or per venir* immediatamente alle 
cole nell* oratione degne di confiderationi , eccomi 
*à prima gionta vna propofitione intorno alla iofian 
za d* Amore, cioè che <* Amor e fi magnus Dcemon • 
Vediamo, come fia Demonio, 6c come fia Grande \ 
Per intelligenza del primo Diotima infegna la natu 
ra de* Demoni j , e dice , che ìnterpretantur y & 
iranfmìttunt ad Deos res homìnum , & ad homi* 
'V* v . <jg 2 nesra 
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nes res Dcorum ; illorum qmdem fupplicattones , 
& facrificta ; horum vero prxcepta , (fjf retribntia 
nespro facrijicijs. in mola luoghi ragiona Platone 
de* Demonij , come qua , nel» Fedro , nel Filebo , 
nell’ Epinomidc,& altroue -, da cui io cosi la natura 
loro dichiaro fecondo 1* opinione Platonica. Sup- 
poftoch’ il Mondo tutto(quafi gran corpo)habbia 
l’anima fua ( come nella prjma orationejnoltram- 
mo ) credette Platone -, che fi come i Cieli , la terra, 

. òc l'acqua hanno i propri j abitatori ; così debbano 
hauerli ancora 1* aria , òc il luogo ; & fi come Paria, 
éc il fuogo fono elementi men nobili di i Cielo, ma 
più nobili della terra , & dell* acqua * cobi diflfc , che 
gli abitatori di tal due luoghi non così nòbili fimo , 
come gl* iddij del Cielo, cioè le Intelligenze celefti, 
nè così ignobili , come i pelei dell’acqua , & gli ani 
filiali della terra j onde ne così eterni fimo , ne così 
•jmpafsibili, de immortali, come l’ Intelligenze j nc 
... però anche così caduchi , frali , e corrottibili, come 
gli animali . Et fi come tra 1* intelligenze vna è più 
. . nobil dell’ altra , e tra gh ammali vno è men’ igno- 

bildeU’akro j così tra ì Demonij ritruouanfi alcuni 
.gradi di maggior’, e min :r nobiltà ; poiché quelli, 
V hanno il iogg ionio loro nell’ elemento del fuogo, 
fimo Più nobili aliai de gli abitatori dell* aria , e tra 
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quelli meri* ignobili fono quelli , che Aggiornano 
nell* aria più para di quei,eh’ abitano nella parte più 
grolla , 6c più vicina alla terra , ò all* acqua . Tra i 
più nobili tengono Aggio loro gli Amori ; ch’Eroi, 
cioè Amatori lono dimandati, de* quali 1 Ficino di 
ce * che fi come tutte le anime ragioneuoli de 
Cieli, e de gli elementi , & de gli Imo mini fono in 
tal guilà Ìilpofte,chc tutte fi fiferifi ono a4 vna fola, 
da cui ( come da più nobile ) dipendono , la qual' è 
1* Anima del Mondinosi gli Amori , eh* altroue 
non hanqo il ricerto loro , le non nell* Anime \ rifè 
rirfi deuono all* Amore dell* Anima del Mondo, & 
da lui dipenderci & però doue gli altri Amori Ano 
fcmpliccmchte chiamati Demonij , quelli per eccel 
' lenza, & antonomafia deu’ elTer chiamato col Apra 
npme di grande.Da quello fi vede-, che la parola De 
monio in altra guilà c prclàda Piatone, & in altra è 
prclà da* noltri Teologi j poiché prelTo di noi per 
Demonio s* intende 1* Angelo cattiuo,pcr latui vo- 
lontà olhnata nel male c latto fempra rubello al luo 
Creatorcjlà oue Placonc non dipartendoli dall* Eti- 
mologia del nome prende i Demonij m buonilsi- 
mo lenio per creature ragioneuoli nella maniera 
iipotlaj 1* viario de’ quali dal Ficino e dichiarato in 
.modo Cile , che da lui per Demonij vengono intcfi 

conforme à quella dichiaratone 
• del Taf- 
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del Tallo colà ifi quciverfì : t > .» 

£hiama a fè degli Angelici fplendori 
Cjabriel , che né primi era fecondo . 

£trà Dio quéfli , e t anime migliori f 
Interprete fedel , nonno giocondo . ' ; 

‘ Ctu t decreti del del pòrta , & al Cielo 3 * 

Riporta de fnorta ! i preghi , e ‘l ^elo . ^ 

HSr*' • •->. . • ' •' V f /!*i • >.♦ J,T> . ‘ 

— 7* v- r ^ ”• T* 

CAPITOLO SÉCO NIDO- 
aAmor fia buon , ò cattino \ 

• r -, énJLÀ ; ' 

- . ; » 

D Alla conchiufione precedente, ch’Amor folTe 
Demonio didulTe Diotima \ che perciò non 
era nè belicene buono ; dal che poi Socrate fece vna 
confcguenza,chc folle bructo,ccattiuoi ma Diotima 
gli rilpofe di nò \ poiché li come trà la iapienza , e 
1* ignoranza truouah vn ceno mezo , cioè vn’abito 
chiamato retta opinione , che non fi può dimandar 
nè lapienza , nè ignoranza * così tra il bello, & il 
brutto , tra il buono e *1 cattiuo può ritrUouarlì vna 
certa qualità nlezana , il cui loggetto non ha ne 
brutto , nè bello , nè buono -, r.è cattiuo . Intorno 
à quella conchiufione non v* ha dilfenlìone veruna 
trà i Platonici , edi Peripatetici j fono ben diuer fi i 
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principi j per pruouarla j poiché i Platonici ri cor- ^ 
rono alla natura de* Dcmoiuj, eh* e tale, quale 1* hab ’ 
biamo dilcrirta j ed i Peripatetici non {piegando i 
vanni della confidcrationc si alto , vanno per idra 
de p;ù calcate -, da che dunque habbiamo fin’ ora 
difcorlo con coìoro,feguiam'ora le orme di coftoro. 
Ha la natura inferiti nell* huomo alcuni affetti ( che 
pafsioni fi chiamano X li quali (ono ( come dice 
Platone nel primo delle leggi ) come nerui , ò mufi 
coli dell* animo j poiché fi come nelle braccia fi ri- 
truouano alcuni nerui pollini dalla natura, affinché 
poflà P huom* ora ftendcr*,& ora flrigncrle braccia 
conforme alle bifògne occorrenti -, cosi nell'animo, 
fon ripofle alcune pafsioni ; acciò che di loro fèruen 
dofi ad huopo la ragione poflà prudentemente opra 
re , le quali quante fieno , non tutti conuengono in 
dichiararlo ; poiché alcuni due fidamente ne appor 
tarono , cioè il piacer* , & il dolore . Gli Sroici v'ag 
gionfcro fi (peranza , & il timore , che poi dichiaio 
il Bembo nc gli ^folani . Galeno cinque ne arreca* 
dolore , ira» efeandefèen^ , tcma,c cupidigia. 
Arili: nell* Etica nc annouera tredici, cupidigia, ira, 
timore, fiducia, inuidia, allegrezza, amicitia, odio, 
delire, cnuilationc, mifcricordia, piacer*, c dolore . 

S Tom. nella i. i. vndecine riferilcc , fci r polte 
nella parte concupifcibile, cioè Amore, odiojdefirc, 

: . ; fuga. 
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foga, piacer', e malinconia-, e cinque dell’ iralcibilei 
cioè peme , dilpcratione , audacia , timor 1 , ed ira . 
Comune; fia dei numero, è da laper;che la Pulsione 
in altra guila vien prela da gli Stoici , & in altra da 
Peripatetici. Gli Stoici perche non corWceuano la 
differen*a,chc fi dee porre tri il lenfo, c 1 intelletto, 
ètra l'appetito feBlltitìo , & I intellemuo ; perciò 
non corofceuano ancora la differenza , eh cerale 
pafsioni dell' appetito lenfitiuo , & i moti kmplici 
della volontà, che rifiedono nell’appetito intellettl- 
ùo ; quindi è , che folto nome di volontà compren- 
dcuano ogni moto regolato dalla ragione , & con 
nome dfpafsione dimandauano tutti quei moti.che 
isfrenatamenre tt aportati non illauar.o al fieno del- 
la ragione ; Cos ì hanno di poi tenuto Tullio, Sene- 
ca, Saluftio, Lattando , ed altri, c hanno di finitala 
pafsione, che fia , animi perturbano a reità ratto- 
ve auerìk-.l Peripatetici mò hauédo per guida Ari- 
li nel fecondo dell’ Etica à Nico. & nel primo de 
morali Grandi chiamano Pafsioni tutti quelli atti* 
che fono nell'appetito lenfitiuo -, il qual perche non 
fi fotttac dal dominio della Ragione ; perciò quan- 
do gli atti fuoi da lei fon gouernati, buoni fon e lo- 
devoli ; nè gii mai fi poflono chiamar catt.u. le no 
quando alla lor Reina rubelli efeono da confini li- 
mitati dal Retto , & dall' Onefto -, Cosi anche di fo* 

, * “ ‘ pra diisc 
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ra di(sc Ariftofane nella lùa òratione . Omnis attio 
hoc modo fc habet \ ipfa qutdem in fe tpfia dum per - 
agi tur , ncque bonetto, e fi , tuffi* ; fi 

bone He peragatur , ac rette , honefium fit , y//z wi- 
retti , turpe j Amor dunque in le lidio c indif- 
ferente al bcne,& al male, 3 c nó è da fc nè buono,nc 
cattino . Ma iodi più aggiongo,ch’Amor m fé ìtef» 
io è anzi buono, eh* altriracncc ; poiché chiara cola , 
c , eh* Iddio nella parte nottra Appctitiua hi dilpo- 
fte due potenze, Irascibile, fic-Concupilcibilc j a eia- 
Icheduna delle qu3 li hi date le lue palsioni , come 
vanni , co* quali fanima s* innalza ad orreuoli im- 
prclc} & però chiunque mi concederà , eh* amor/ 
fia palsione , lari nécelsitato altre sì i concedermi * . 
che fia buono in le ftefso . Mi come ( dirammi al- 
cuno ) buona puot* elser quella palsione , di cui di£ 
fero OuiJio , Plauto, e Tercntio : 

■f Nox , & Amor , Vmumque ni hi l moderabile 
Juadent . 

In Amore hoc omnia (unt 'vitia . Iniuru , 

* Sufiitiones , inimicitu, indutu , bellum ? 

Si dirò io , eh c buona \ c cotai mali auuenuti noi 
fono da Amor , eh in le Hello di loro fu flato , ò fla 
l’ autore , ma dall’ amante, il qual non hi làputo 
fcruirfi in bene d* Amore j onde notili per dittimi- 


Hh 
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onc yniuerfile , c per fondamento di tutto qurfto 
difcorlò -, eh* Amor fi può confiderai in due gui(c.; 
ò cerne accidente , ò come relatiuo j come acci- 
dente fi confiderà in rilpetto al {oggetto , in cui ha 
il {uo leggio i E come tale non è altro , che pacione 
naturale più tofto buona ( come habbiamo detto J 
eh* altrimenti . Egli c ben vero^clie fi come il calor 
del Sole , eh’ c indifferente da (è à liquefar* , & ad 
indurare , fecondo il (oggetto in cui c riccuuto , è 
riftretto ò à licjutfattione , ò ad induratone j cosi 
Amore, che come pafiioncè buono , tal* ora (irà 
eflcrcitato da (oggetto tale \ che per non lafiìarfi la 
mante gouernare dalla ragione , colà trabocchcuol- 
mente lafciandofi traportar*, oue lo conduce 1* appè 
tito (èn (uale , meriterà nome più tofto di frenetico, 
edi pazzo,che d’amante, che (come dice il Guarini) 
cimando nò , ma vaneggiando pecca . 

Ma quefto non deuc dar’ad Amore titolo di cattiuo. 
Chi farà mai così (ciocco, che biafmi il vino, perche 
l’ingordo beuitore difouerchio bcuendo diuenga 
ebbro , c faccia poi atti indegnitoó c vietato il vino, 
ma il louerchio j anche Omero dall’ Eroe non licua 
la tema , ma la (ouerchia : 

Semper at e fi forti color idem . neegrauis iBum 

'• ’Tertentdt metus • 

Se poi confideremo Amore , come relatiuo \ cioè 

hauuto 
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hauuto riguardo all’ oggetto , in tiri è indrizzaro ; 
fupponcndo la Dottrina d’ Arillotile , che gli atti 
prendono la nobiltà loro da gli oggetti , intorno à’ 
.quai i’ tflercitano, dfendo amor’ atto j taP egli farà, 
qual farà il fuo oggetto ; & perche agni oggetto in^ 
tanto è oggetto , in quanto efTer lo fa i’ mtentione 
( ragionando de gli oggetti propolli, come fini à 
gli atti interni della mente noterà ) perciò l'oggetto 
d*Ainorc,ch’ c la bellezza mifùraca dall’ mtentione 
dell' amante renderà )* imor’ ò buon*,ò reo fecondo 
che 1* mtentione, 6c il fine di goder la bellezza farà o 
buon’, ò reo* buonore à buon fine per amor d' Id- 
dio , reo , fe à cartiuo fine , per fòdisfarne (blamente 
il fènfo ; Cosi dille S. Agoltneki fieli Ciu. Dei . 
ntala flint isìa y fi malus ejl amor \ bona y fibonm\ 

& perciò cattino dirrebbefi 1* amor del Petrarca in 
quel fenfò , in cui egli dille : 

Quelli ni ha fatto meri amar Iddio J 
Ch io non douea , e non curar me ftejfo . 

P er *vna donna ho me fio 

Eg Utilmente tn non cale ogni f enfierò j \ 

Di ciò ni e flato configher fii ejfo , 

Sempre aguffando * Igiouenil de fio 
1' empia cote , ondi io 
Sperai ripofi al fuo giogo afro , e fiero 

H h z Buono . 
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Buono per il contrario fi chiamerebbe lo itefio in 
quei altri ver fi difcritto : 
li amorofo f enfierò , 

Ciò alberga dentro in voi , mi fi dificopri , 
ni che mi trae dal cor ’ ogni altra gioia $ 

• Onde parole (f opre 

Efcon da me sì fatte àt or , che io fiero 
° Farm immortale • onde s’ alcun buon frutto 1 
Jfafce da me , da voi vieti prima il feme . 
Ora perche qualunque volta 1* huom s* innamora 
vien*alla prima rapito dalla bellezza , eh' innanzi 
gli fi prefinta j la ipuaTiji quel principio in maniera 
lo muouc , che non può egli fuggir* vn certo diletto 
apportatogli da vna occulta ragione , ò fimpathia , 
che ( come dicessimo ) tra 1* amante , & 1* amato fi 
ritruoua -, ma però ic ne diletta in quel modo,in cui 
Thuomo c mollò ne* primi mouir^enti dell’animo, 
ne* quali non cade merito, nc demerito j perciò 
Amor* in talguilà confidcrato ned è buono , ned è 
catriuoi&cosi intender fi deue il detto d* Arili: che 
faffionibus neq\ laudamur , neq\ vituperarmi $ 
£ vcnlsimo riman* il detto di Diotima . 
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Qome tAmore fta figliuolo di Poro , & di Tenia ' 
fere he /’ amantefia pallido 
per lo piu . 


Ocrare fa vna dimanda à Diotima, e cerca, di 
chi fofll* figliuolo Amore , cd ella finge vna fà^ 
uola, per occafione di cui die h.ara, quai fieno le qua 
, liti conueniend ad Amore.' La tauolac quelta.' 
Efiendo nata V enerc , fece Gioue vn conuico à tutti 
i Dci,trà quali ritruouauafi ancora Poro figliuolo di 
Metide . Cenato c hebbero tutti , gionlcla Pouer- 
tà à chieder da mangiar*, e qual mendica le ne fta 
ua alla porta. Poro dal troppo nettare beuuto vb* 
briaccatofi , fi ritirò ne* giardini di Gioue, & da' lò- 
ucrchi vapori oppreflo npofe à dormire; la Poucrta 
ciò vedendo , fatta nelle lue bilògne le al tra confide 
rando il bene , che le laria potuto auuenire, le ha- 
uelfe hauuto vn figlio da Poro, giacque con lui, e ne 
concepì Amor*j il qual nato,e crelciutoricordeuolc 
del giorno , in cui fu concetto , che fu quello della 
nalcita dì Venere , volle poi lemprc clfer dell’ iftcfla 
V enerc compagno , minilfro , c lèguace . Le Alle- 
gorie della fauola fono aliai belle . Arcangelo Bor- 
gonouelc nei commento delle conchiufioni Caba- 
Litiche del Pico dice ; che Amore deu' elfer giufto,e 

retto * 
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Setto > perciò è finto nalcer ne* giardini di Gione* 
vuoi* Iddio donarci 1 lùofrbqpi* de noi per la pouer- 
tà noftra bramiamo d* bauerli * quindi è,ch* Amor* 
è finto eiler figliuolo di Pcnia, cioè della miferia 
no'dra , & del confeglio (imbolo di quel, che fu chù 
mato Magni Confilij Angelus ; Franeelèo Georgro , 

' ne' problemi , & aicn leuoprono nella fauola la na- 
fata d'Amore ne gli amanti così dicendo . L’Aman 
te parte poisiede della cola amata, & parte n. e lenraj 
fc affatto la poffedeffe ; non farebbe amante; poiché 
( de c difputa ancora di Leone Ebreo ne* dialogi ) 

- non s* innamoriamo delle cole, che lono in poter 
noftro;ne rimaniamo ben innamoratale prima che 
le hauclsimo , incomincialsimo ad amarle ; perciò 
amor fi chiama ‘Potos ; cioè defio di colà lontana ; 

Se anche 1* amante non poffèdclle parte della colà 
amata, non le n' innamoraria ; che poffeffo è quello: 
dirammi alcuno * di cognitione non pura , e nuda , 
ma agiutata dalla lperanza,c’ hà Y amante d ottener 
1* oggetto nel modo già di lopra dichiaiato , la qual 
mette l’ amante in poffeffo apprenfiuo. Altii piu 
naturalmente procedendo dicono ; eh A mor nalcc 
dall’ Abondanza , de dalla Penuria, cioè dall* huo- 
mo , eh* imprime la forma , & dalla donna, che per 
effer firn bolo dimatcria, n’èmanchcuole. IlFici- 
no non partendoli da’ (boi principij Platonici cosi 

ripone . 
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elpone , Nella Natica di Venere , cioè nella crea- 
tione della Mente, Òc nella infusone delie Idee in 
lei , & nell’ Anima del Mondo ( che con nome di 
Venere furon. chiamate ) erano à conuico i Dei, cioè 
il fommo Dio , che de* proprij beni godeua (enz'al- 
trui b:iogno, & la Mente , che nella fila eflènza fi 
rimaneua , te 1* Anima del Mondo , che nella cogni 
tione delle colè (òpcriori,e nel moto de’ Cieli s'ellèr 
citaua i ditele Poro ne* giardini di Giouc , cioè in- 
fide Dio il raggio del Tuo Iplcndor agnino per mezo 
delie Idee nella Mence , la qual* crane orina , & ne 
nacque Amore* perche riceuutcle ( oftu/caramente 
però ) venne in defio di più pcrfcttamentehauerle ; 
nacque dalla pouertà* perche (èia Mente hauefTe 
hauute le Idee perfettilsimamence , non (irebbe in 
lei nato il defio di più compitamente poflèderle * 
nacque dall' abondanza 5 perche (è ponto non le ha 
ueflè hauute * fi come non le haurebbe conotiutc $ 
così non le haucrebbe defideratc . Or dò, che s' ef- 
pone della Mente in ri fpetto delle Idee, {pieghili 
ancora dell* Anima del Mondo in reputo delle Rati 
oni ; che così rimarrà à pieno dichiarata la fauoia di 
Diotima . La quale dall' ilieflà fauoia deduce alcune 
qualità , ò doti , che fi ricruouano in Amore da lui 
ottenute per retaggio hauuto c dal Padre , e dalla 
Madre j tt incominciandada quelle , che per ma- 
terna 
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terna eredità gli conuengono , cosi dice . Sendo 
Amor figliuolo della poucrtà ; perciò porta Ceco le 
proprietà materne non altrimenti , che figlio , in 
cui fi leuopre il fógno dell* imaginatiua materna ; 
ond* c pouero, duro, auuezzo alle fatiche, Iquallido, 
macilento , (calciato , priuo di cala, c di veitimenti, 
che le vuol dormire, bifògna,che dorma òsù le 
porte altrui , ò per lo più all* aria f leruendofi della 
terra per letto. Conditioni per certo tutte belle; 
delle quali iolamcnte prendo quelle, che Amor eft 
aridus , macilentus , & fquallidus $ perche ad effe 
le altre ò fi riducono , ò hanno quali connefiionc 
necefTaria . Ed ecco il noitro Pctrarca,ch* in fe ftefio 

jie fà fede ; dicendo . 

Volgendogli occhi al mio nuouo colore , • < 

Che fà di morte rimembrar la gente . / 

Et il Maeftro , eh* in tal materia tutto Zeppe, e tutto • , 
interdico Ouidio, diede quello ammaeliramento: » ' 

7 alle at omnis amasie olor hic e fi aptus amanti . • / 
Or* c da laperc per compita intelligenza della radi- 
ce , onde ciò nalca forfè più ne gli amanti , eh’ in 
altrui ; che le bene l'anima nofìra col lòlo appren- 
der* , ò voler qual che cola non può drittamente, Se 
immediatamente da le cagionar mutatione , ò alte- 
ratione veruna nel corpo ; nulla dimeno però può 

co$ tanta 
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con tanta efficacia apprender qual che colà , che 
per mczo dell* appetito fen fitiuo fìa cagione d*al* 
terationi nel corpo \ come per cflèmpio le io effica- 
cemente apprendevi, che qualcheduno folle perorar 
mi qual che grande oltraggio , potrebbe na(cer in 
me il timore, da cui pofeia lèguiria nel corpo altera- 
tione , come tremor , pallidezza, od altra colà tale ; 
Or quelle alterationi come che in tutte le paloni fi 
poisano facilmente Icorgere \ parmi , che nella ma- 
linconia più, eh* in tutte i* altre fi co noie ano, come 
quella, che tri le palsioni , le quali recano danno , e 
nocumento al corpo , tien* il primo luogo r per cui 
fi ritira quella virtù , la quafe diffida dal cuore 
nelle membra, e laida languido il corpo, fmarnto il 
colore , feemato il calore , & indebolito il vigore ; 
Amore mò (per vcnir*al proposto noftro ) può dan 
neggiar* il corpo lotto due ragioni , cioè o perch* 
egli c lòucrchio di maniera , chela quantità del mo 
co 4* Amor* eccede la quantità del moto vitale, e* ha 
origine dal cuorciò perche fi cangia in malinconia % 
E da amendue quelle cagioni nalce nell* amante il 
pallore * polciache le 1* amor* è lòuerchio - 9 bilogna 
nccelTariamente , che 1* amante ftia continoamcntc 
fiffo col penfiero all’oggetto j.5c perche la natura 
non può con tutte le lue forze attènder* ih vn mede 
fimo tempo à due opcrationi , cioè all’ intcntione 

li * dcU’aman- 
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dell' omantcycrlo 1* amato , & allaidigcftione de* ci 
bi prefi, accende a quella, che maggior diletto le 
apporca,cioè alla co ntem piscione deli oggectojonde 
lo ftomavO abbandonato non digerire li cibo , il 
qual poi reiU corrottole nel corpo genera /angue 
crudo , & in picciola quantità, per lo che diuenta 
1* amante pallido, e macilènto < Se anche rAmor* 
c cangiato in malinconia^!’ illeflb effetto ne fiegue } 
perche ( come qua di/corre il Ficino } non potendo 
1* amante digerir perfettamente il cibo, ne va la 
maggior parte in fuperfluità, & la mcnor* al fegato, 
& qua ancora per eficr diuifo , & ifcémato ij calori 
innato,non bene fi può digerir*, & il poucroamante 
di viuo altro non (erba , eh* il moto , & T amore ; 
cccone vna bcihfsima dilcrittionc fatta da Ouidio 
in periòna d* vna donna 

Fugerat ore color , maciefq- adduxerat artus j 
Surne bant minimo s or a coatta cibos ; 
Necfimni facile s , <& nox erat annua nobis ; ' 
Et gemitum nudo Ufa dolore dabam . ' 

Di qua poi fiegue quell’ hauer* in odiosa conucrfàti 
onc , per lo che quafi fiera 1* amante : 

Solo , e Penjòfò i Più djftrti campi 
Va mi furando apajjt tardi , e lenti . 

Altri rifoluendofi in iòipiripar , che ilicno d’ora in 

k ~-' J q ~ ~ eira "per 
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óra per mandar fuora con yn fofpiro l’anima fteflàf 
merce che quando t* amante fi truotla nella medica- 

rione della coli amata,, 1 cuora-empie di molS 

per defio d, fruirla 5 Se non potendo g.onger’ al line 
defiato , il (angue fi tftmmuoue , gli ipriti vitali cef 
lano dell, officio loro ; Se il polmone ancorché fpiri, 
e relpiri , non * lofficienré ì tvfr.gerar l’ ecceda» 
,«Iore aggiorno dal defio , c dalla fiamma affiorofae 
& pero bilogna .che dioico aere rclpirato feccia in 
vna volta ciò , che fer douea à poco à poco 4 Se che 
1 ardor aggiog ai naturale habbia qualche rinfref 
camento dall cfli adone impetuofa del fofpiro ; Al 
tri nftringono si la virtù al petto , che dal dolore 
quali panno vmido da potente mano riftretta fi di t 
tilUnomvmori ; mercè che al fuogo d' Amore fi 
lambicca la virtù naturale , & per gli occhi fonden- 
doli efeono le lagrime. Altri finalmente •ViCtfpm 

frtgentiÙM ilKifcoJ,»l?4rrtr« w 1 

cjuas ternana febrts muadif t II che non fole auuié 

biem 1 ! ) 1’^ ( COmC a ‘ CC Aldrindro A frodileo nepro 
^ an « Vapaura clpeme rkruouandoftor 

interne lalcu/efiernc fred^r p lallegrezza rimi 
nandù al di fuori le fe diuenir calde,, roflfcgtjiate Se 
.fiam mate ■ ma auuien ancora, quando' 
coafidcrando lo fiato fup da vfia parte.conofce, eh* 

li * lacru- ' 

* «4 


tfi oratici ne S EST vi 

la crudeltà dell* oggetto non lo lafcia fperar di venir 
mai à veruno godimento bramato > dall* altra man 
jtenuto pur da vna certa fuainganneuol pretensone 
non può non iiperar d’ cOer* vna volta fenortgradi- 
to,almeno poco fprezzatojp* lo che diuien’or fuo- 
go di defio,or gelo di temcnxa.Spiegofci 1 Guarini: 
Viua mia neve, caro , e dolce foco , 

. * yedete, come agghiaccio come attampo? 
i Mentre qual cera ad or ad or mi {lampo 

Del yoftro f degno , è •voi di ciò calpoco . ; 

• Se gite dsfdegnofa ; tremo , e loco 

l tfon truouo,che m afe onda, e non ho [campo 

Dal gelo interno ; fi benigno lampo 
Da gli ocehi voflri ha fòco pace , egioco j 
Sorge la Jpeme , e per le vene vn caldo 
AH corre al tùr , e sì forte /’ infiamma 9 
i Corner ei /offe pHrdtfilfip e defia. > 
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Come Amore fta forte % Mago , Immortale ; 
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L E doti, eh* Amor hebbe dal Padre , fono an. 
aoucratc *5 quelle parole ; Infidiator efl bonQr 
*' 7hm * 


t 


Coitolo QV*Av,ro. in 

rum > pulchrorum ,fortis e fi ì virihs , impe tu- 

oniti ; concitatiti, Venator vehemens, ftmperfran- 
des jlruens iprudentiam appetens , & acquirens , 
fhilojophans , pr&fiigiator,fafcin*tor y incantatore 
neq , vt mortalis , & Jophifla . Tutte iono belle , 
& meritcrcbbono confiderationi particolari ; non- 
dimeno perche in altre *occafioni ne habbiamo ra- 
gionato, &: occorrerà ancor più baffo il ragionarne} 
perciò tacciata la fuccinti dichiaratione del Ficino', 
ch'ad ogni modo con buona occafione (ara ancor* 
ella recata , cinque mi paiono effer quelle, le quali 
deuono eflcr fè non effattumenfe conuderate , alme 
no accennate ih quello Capicolojcioè come fia forte 
Mago , immortale ; Sofifta , e Cicco . Quanto alla 
fortezza non è merauiglia -, poiché le ben per altro 
T amante è naturalmente timido per (ouerchia frigi 
dezza , .eh* in lui fi ritruoua -, nondimeno il calor 
(bmminifhrato,& aggiòtogli d’ A more lo fa diuenir 
tutto fuogo, tutto ardore, c tutto ardire . Così fu dal 
Tallo diferitta l’innamorata Erminia, quando volle 
gir* à ritruouar Tancredi ? ‘ 

Per eh' vna volta ancW io t arme non tolgo ? 
Perche per breue (pano non potr olle 
- Sostener benché fia debole , e molle ì 
Si potrà sì j che mi farà polente 

Amor 9 
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Amor ond alta forila i men forti hanno • 

Ch* Amor ha mago, lo pruoua.il Ficino $ perche 
proprio e della magia 1* attraer* vna colà à le, ò 1* e/1 
fcr* ascritta per occulta inchmationc naturale j e eh* 
altro fa Amore , fe non che per mero de gli occhi 
amati trac à /è il cuor* amante • A quello proposto 
il Petrarca hauendo letto in Alberto Magno , quali 
doragona della e ila mira ; che A lagne s efl lapis p 
qui fecundum plurimum in mari Indico inucmtur p 
& in tantum abundarc di citar, quòd ’ pene tdofum 

Iti co nauigarc nauibus , qua clauos habent 9 
fé quella beliiisuna comparatone della calamita 
con Laura* dello Icoglio con 1* orgoglio , del mare 
col pianto , della navie con 1* alma, & del chiodo col 
cuore, & à dirne il vero* fi può Amore chiamar* Ma 
go ò per vcrirà,ò per vn certo ragionar metaforico. 
Per verità * poiché fendo la vera magia ( come diflc 
Plotino ) vna fomma,perfctta,e con fumata cògniti- 
one della filolòfìa naturale agiutara dalla notitia del 
la virtù intrinseca , &c occulta delle colè -, non hah- 
biamo noi detto, eh* à produrre amore concorre la 
Simpathia naturale cagionata da conformità òdi 
fieli é, ò di .Genij ! Per ragionar metaforico, allu- 
dendo allejnalic, & à*fà(cinapenti ; & in quella 
guila ancora fi.pw o chiamar mago i non perche 

S > s Amor 
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Artior* in fè ftcflo faccia quelle malie forfè nélla gui 
ià , che faccua Alfe flbeo preflfo Virgilio , ò che uct 
in Teocrito quella Simctra impazzita di Delfo ; ma 
perche per mero della bellezza fasi , che 1* amante 
tirato , non può non trasferirli colà almeno col pen 
fiero i ecco il buon vecchio Narcte del Bonardli , 
tome ben lo /piega à quei due Amanti : 

La donne fi a beltà ( fè noi (ape te) - 

E la maga del del ' , ondi egli in terra : * 

l , Sue marauiglie , e le piti grandi adopra . 

E quelF ardor , quel gelo , 

» Quell ardir , quella tema , . 

■ Onde , corri à lei piace ajfrena 3 ò sforza 
Il core ammaliato ; 

Tutti fin pur e f et ti 

*D e 1‘ alta [ita magia ' y t tz pr 

Contrala qual non gioua O <) 

Qarme , pietra , ned erba . 

Ch-Amor fisimmortale, ò non mortale: lodichia 
xa Diotima dicendo , che eodem die fior et , &’<vim 
hit | & aliquando mori tur , tfrurfus re aiutici, z 
il pruouo in fc fteflp il Petrarca , quando ditte : 1 

Honfur mai tutte fiente(à quelcli to verghi 
tZMa ricoperte alquanto le faui He . 

- OJ,-. Nel che ‘ 
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Nel che auuertifco , eh’ in due maniere fi può dir 
eh* Amor fia non mortale :o perche l’amante d vna 
volta c femprc amante in maniera che , (c ben cella 
di leguir*vn*oggctto,nondimeno tolto fi dora all a 
more d* vn altro ; ò vero ( e quefto è più conforme 
all* intendimento di Diotima) perdici amor vna 
volta prelò non ceffi mai più , tacendoli vn* abito 
tale , che non le ne può mai (ùeller* affatto la radice* 
Se particolarmente s* egli è il primo -, poiché fi co- 
me le prime Ipetie de gli oggetti rimangono mai 
fèmpré impreffe * còsi 1 primo amore occupa con 
tanta forza il cuore , che ritruouatolo fpogliàto di 
ogn altro affetto, ^imprime la fpetie deli‘ oggetto 
amato, & sii ve l’affigge, che femprc di lui reità qual 
che rimembranzajc quantunque (òuentcpaiaeftin- 
to , nondimen’ alla prima occafionc fa vedere , che 
fopito sì, tna noneftinto fu mai i« che fiailyero 
( dice il Ficino ) conofcilo da quefto ; che qual ora 
ti fi prefènta l’oggetto vna volta amatoci commuo- 
ui tutto , ti batte il cuore , ti cangi di colore , Se in 
mille modi alterato diventi, Amor enim ( dice Plu- 
tarco) qmnquam difcedit aut tempore, aut rettone 
ìjitftis ; non penitus liberam relinquit animami 
manerq; in est vefligium $ njelut fjlu a ex uff*, nut 
fnrnmtisjiec pemtus ex oJfibuseijcttur,Ch'Amot 
fia fofiiWo dimoftra il Ficmo^diccndoiche fecondo 

----- - ladifn- 
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la dififìaitionc PIaronica;non c altro il Soffila, eh’ vn # 
attuto deputante, il qual con sofffmi , ò fofitlichcrie 
moftra il fallò per il vero , Se riduce chi con lui ra- 
giona à cento contraditioni ; che s* ella è coJ , con 
ragione lì puote Amor chiamar Soffila t perche gli 
amanti acciecati dalla nebbia amorolà tengono il 
fallò per il vero , qual* ora (limano gli oggetti loro 
per più belli di quel , che fieno in quel leni®, che 
dille Teocrito : 

Etenim haud raro < Polipheme 
Qua minime funt pulchra , ea pulchra videi** 
tur amori j 

Contradicono à le medefimi 5 perche (c la ragione 
lòm minilira vna colà,eglino ne lìcguono vn* altra . 
Ed eccomi gionto all* vltima qualità d* Amore, cioè 
alla cecità \ la quale ( à dirne il vero ) non c da Dio- 
tima ilprelTamente nominata $ nondimeno perche 
il concniuder , ch'Amor Ila lòfilla , hà fondamento 
dalla cecità dell’ amante , il qual ticn* il falfo per lo 
vero , perciò bilògna dichiarar* à pieno , in che con 
lìllà quella cecità amorolà. Io non ragiono dell* 
Amor di le lidio \ perche pur troppo sò,che ( comò 
dice Orario) Caca* amor Jui y Se ccci l’Adagio fuum 
cuicp pulchrum j ma fanello dell* Amor , che por- 
tano gli Amanti àgli oggetti fuor di le Hello : di 

' Kh quello 
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tjuéfto riferifce il Valgano ne*gerogIifici,elTcr fier* 
pug la tri gi,iaqtichi»& 1 moderni icrittori intorno 
alla cedri iua ; pofciache gli antichi non voleuano 
in modo alcuno, ch’Amor fofle cieco ; anzi Molto 
poeta G reco gli arttibuifcc occhi acuire fiammeg- 
gianti, nè di cecità tanno mai mentione Meleagro , 
Platone , 1* Afrpdi(èo. # Propertid » & il Petrarca 
iiteilo diffe vna volta . 

Cieco non già , ma faretrato il \ veggio ; f 

la ragione ( dicono filoloficamente coftoro ) e ; 

• perche fendo Amor’ il primo atto della volontà no 
Itra, la qual non efferata il fuo atto, le prima hon 
è illuminata dalla cognitionc , non può trasferirli , 
fc non in oggetto conolciuto. I Moderni per il con 
trono , & in fc lleffo lo vogliono cicco , come nella 
fùa pittura mostrammo , Cc ne gli effètti 1 manten- 
gono , che perciò anche tra gli antichi dilTe Archi- 
focoich’Amor' infonde molta caligine ne gli occhi*, 
& Menandro,ch' in ogni amore lì ritruouano delle 
tenebre, l>cr elfarta dichiaratone di ciò vediamo 
prima , qual (fi amor’m fc ItclTo, e pofeia qual fia 
nc gli effetti da lui nell* amante prodotti . Amor’ in 
fc fteflb c la prima pafsione , eh* in noi fi a j. la qual 
tenendo il fuo leggio nella parte Appetitrice , ò Vo 
glitrice,dcucfi fenza replica veruna dimandar cieca, 
c cicco defir chiamollo il Petrarca . Non voglio^ ap 
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portar'altra ragione ,(è‘ non quella itte^cfirna’, eh# 
certi Moderni apportano , per dimoihrar* il contra- 
rio . Amore ( dicono e(si ) e operatone della volon 
ti , la quale non fertur , nifi in prtcognttum j 
dunque Amor’ è cieco . Quella confèguenza( Ct 
w male non ho imparato) non pormi conchiudente 
* baldanza ; onde io argomento al contrario} e dico> 
Amor’c pulsione portata, & guidata da altrijdunque 
Amor* c cicco . Non c cicco , chi nel cambiare ha 
bilògno di Icorra , ò di ballone , che 1* indrizzi , e 
per guida gli (èrua 4 - dunque Amor*è cieco } perche 
non può cflcrcitarfì , Ce dalla cognitione non gli c 
fatta la (corta . fei cognitione non è ella lotto firn 
bolo d’occhi mentouata * dunque chi nonconolcc , 
non hà occhi } tal’c amor* il qual le bene (ùppòne , 
eh* altri vegga , egli però non vede . Pafsiamo à gli 
effetti prodotti nell* amante , e vediamo, come Cx 
pofla chiamar cieco . Due (orti d* occhi (uppongo 
nell* Amante ; di corpo,edi Mence : quanto à quei 
del corpo dico j che lei* oggetto e totalmente bello, 

\ 1* amante non è mai cieco } poiché egli conoice il 

Vero oggetto d* Amore , & per bello cica il beilo } 
nè s* ingannasi , che prenda il fallo per io vero . Se 
in parte è belio , ed in parte brutto* quanto alla bel 
la parte non è cieco -, quanto alla brutta Ci verifica il 
detto di Platone , che Amor in di cium fitquens ex - 
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cete at, non fracedens ; il che fi dichiara così': Non 
è dubbio veruno , eh’ in ogni creatura ragioneuole 
ricruouafi qualche parte bella , e conlegucntemence 
fitta per 1* amabilità Tua à muouer altrui ad amarla » 
concediamole qualcheduno le ne innamori} non 
e per all* ora cicco quell* amante , anzi acuti (si ma- 
inente penetrando con occhi lincei vede quella bel 
lezza , che dall' altre brutte parti era quali bendata* 
econolce ancora la bruttezza loro * ma perche in 
(uccello di tempo crcfcendo 1* amor prelb a quella 
parte bella, fi compiace poi anco delle altre brutte, 
& le commenda , come belle *, perciò par cicco , le 
bene non èjpoichc cono Tee la bruttezza loro e cara • 
Vdite affetto nuouo 
. ( Or chi fiamai , che l creda ? J 
i Cti ami donna , e ti e brutta , e me n auueda ì 
Quanto à gli occhi della mente in due guife si può 
intender , che 1* amante fia cicco * ò perche fi lafcia 
facilmente ingannare; & quello e verifsimo ; poiché 
tanto e il defio , e’ ha 1* amante di goder 1* oggetto , 
*. . che viuendoin lui la fpcranza viuificatrice di rqucl 
defio, facilmente fi lafcia rraportar colà , doue crede 
poter ottener, quanto brama ; polciache c pur vero, 

fV il mifer fuole 

Dar facile credenza à quel, che vote ; 

ò perche 
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ò perche non lolo ficguc ciò, eh’ amor gli detta; ma 
non conolce ( nel clic confìtte propriamente k ce- 
cità ) (è la colà dettatagli fia buona ò cattiua ; 8c in 
quello lenlo dico, che 1* amante non fi può chiamar 
cieco ; perche le ben’ egli fa elettione d* oggetto cat 
tiuo e dannofo ; non è però , che non conolca quell* 
oggetto per dannofo,e percactiuo,e che anche nell* 
iftclTo ateo dell* elettione non s* accorga d* elegger il 
ilio male . Chiarifiimo è 1* cflèmpio del Petrarca J 
- Quel eh ’ io fo , veggio, e non m inganna il vero 
A'fal conofctuto 
-& poco di poi : « 

, Et veggio il meglio , & alpeggiar m appiglio ; 
cosìà ponto ditte anche quella Medea ; la quale fe 
ben conofceua di far male a tradir* il Padre ; nondi- 
meno l*amor , che à Gialòne portaua, la sforzaua 
à lèguir quel male, mercè che ( comeinlègna Arift. 
nel 7. dell* E ti. à Nicom. ) 1* incontinenza c quando 
la ragione giudica bene,ma 1* appetito corrotto non 
la laida ettèguirejcome pruouò Fedra quando ditte: 
Qua memoras 9 fcio 

Vera ejfe nutrix ; fed furor cogit {èqui 
Teiora ; vadit animus in praceps j dens i 
E così fpiegar fi deue quel detto commune : 

Quid deceat , non videt vllus amans . 1 
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CAPITOLO QVINTO. 

De tri uà mori, Ferigno y Moral e Contem- 
fiatino ; e particolarmente 
Je due primi. 



D Oppo che Diotima ha raccontate le doti , e le 
qualità d’ Amore* con lungo difoorfo conchiu 
de , eh' Amor* è delire di gcneratione nella cola 
bella , ò ha anima , ò ha corpo . Amor efi defide- 
rinm generationis in pulchro, Dichiarai! iosì. 
Grauida c l’Anima , & pur grauido c altresì *1 cor- 
pose quella, e quello à tempi foci cerca di partorir , 
& d* ifcaricarh della grauidezza -, quella per le Idea 
ze, quello per i figli . Non occorre y che più coppi- 
ola dichiaratione di ciò apportiamo* egli c ben vero, 
che per maggiormente intender la difKnitione bi- 
fogna veder , di quante Torti heno gli Amori . Il 
Fidilo qua doppo haucr detto * che cinque Amori 
lòtto nome di Demonij fi ritruouanonc gli animi 
nollri, dice, ch’i tre mezani fono chiamaci Diuino, 
V mano , c Ferrigno * in maniera però , ch’il Diuino 
c quali 1* librilo col primo de’ cinque, eh’ e il de fio 
divederla bellezza diuinaj&il Ferigno e quali il 
medehmo col quinto , eh* c lo (limolo di generar 
figli , il qual rifiede nella potenza generatiua . Per 

l’ inceh 
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l’intelligenza de* quali egli è da fipcre che pongono 
i Platonici tre modi di viuere ( fotto nome di Vite ) 
à'quali l*huomo può deflinarfi ^ Il primo fi chiama 
vita contemplatiua,il fecondo vita attiua, ò morale, 
il teifzo vita piaceuol*, ò ferigna . Si danno al'a pri- 
ma quegli , che veduta vna bellezza corporale s* cr 
gono con l’intelletto alla confideratione della fpiri- 
tual’ c diuina . Attende alla feconda chiunque ap- 
pagato del fol conucrfàr' , c pratcicar' infieme , non 
cerca piu oltre . S* immergono nella terza quegli , 
che dallo {guardo della colà bella ccrcan di venirla! 
tatto , & all' vfo di quel corpo , di qua fòrti feono i 
loro nomi quelli tre amori ; quel di prima Contem 
platiuo e diurno j de* fecondi Attiuo , moral* , & 
Vmano - 9 de' terzi piaceuolc , beflial, c fcrig no . Il 
primo innalza 1* huom* à grado più eccellente della 
natura fùa j il fecondo lo lafcia nella fua region me- 
zana-, il Sezzaio 1* abballa à ilato inferior del fuo. 
Ogn* amor* è dcflo di fruir la bellezza veduta \ & al 
fenfò portata j & però qual* è la fruitione , tal' è an- 
cora l' amore ;fè lMiuomo cerca quella fruitione 
nel corpo, quafi eh* iui fiail fonte della bellezza, nè 
più oltre cercando col penfier, colà tutto fi tuffa ; il 
fuo amor* c ferigno , cioè commune con quel delle 
fiere ; perche anch' elleno , quando fi prefènta loro 
vn' oggetto , che per iflinto di Natura conofcono 
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eflfer* ò piaceuoi’ ò necefiario ; vi fi lafciano trapo f - 
tar,nc altro da lui cercano, che sfogarla bramaiolt rc 
che io ritruouo che per due co fc ci fono dati i (enfi » 
cioè per necefiità , & per godimento j per necelsit* 
come per mangiar', &. per beuere ; per godimento* 
affinché fi compiaccia nella bellezza dclli oggetti • 
Quanto alla neeelsiti none differenza veruna trai 
huomo, & i bruti j ma sì bene quanto al godimen- 
to j il quale perche fuppone la cognitione ; perciò 
refta che godano la bellezza quei lenfi fidamente, i 
quali la conolcono > che mò tali fiano il vifi>,e l'vdi- 
to,di foprail dicemmo. Ed ecco l'origine dell amor 
Ferigno , à cui conuengono quei nomi , con i quali 
amor* è chiamato da Teofrafto eccello di cupidigia 
ìrragioneuole, dal Boccaccio volontà irragioncuolc 
nata da palsione venuta nel cuore per libidinolò pia 
rare ; dal Guazzo palsione accecatnce deirvmana 
liberràidal Bembo, e dal Petrarca figlio di foucrchia 
4afciuia , & di pigro otio . Sotto il di lui ftcndardo 
tJaminarono quei, che s'innamorarono ò di fiere co- 
me Pafifc , che s* innamorò d’ vn Toro } ò d arbori, 
tome Serie, che s’innamorò d’vn platano* ò di lèlTo 
non conuenientc, come le Tribadi, ed altri di lopra 
accennati* o di grado nondcc€ntc,comcSemirami, 
«che s* innamorò del figlio. Se poi l*huomo depu- 
rando la lpccie dell* oggetto bellojergefi à cercai il 
C verb 
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vero fonte di bellezza, eh* e Dio, òc d ottener la fua 
fruitione in lui i nafee Ì’ Amor diurno , e Contem- 
platili© . Se finalmente tenendo quella Ipecie , de 
mandandola ali* anima , (e ne compiace, & cerca la 
fruitione della cola bella non alerone , che nel con- 
uerfàrc, nel proceder*, & ne beicoftumi deli ogget 
tojecco in lui nato l'Amor menno, che perciò c 
dimandato Morale , ò Morato } sì perch egli c tutto 
coftumato , & onefto . Dicefì Vmano non perche 
gli altri non fieno nell’ huomo j rrta perche quelli e 
proprio dell* huomo, e quanto all* oggetto, & quali 
to al ^/oggetto . Quanto all* oggetto , perche 1* og- 
getto del primo eia bellezza diuina , ch'c 1* oggetto 
ancora dell* amor’angehco ; 1* oggetto del terzo è 1* 
vlò lenfùalc della cola, il che dalle fiere ancora c 
bramato V ma 1* oggetto del fecondo c 1* anima , o il s 
proceder coftumato, il quale fi come nell* huomo fb 
lo fi ritruoua , così del lolo amor vumano c ogget- 
to 1 , & però chiama del primo,ama più che huomo ; 
chi del terzo, ama gli dormenti del huomojchì dei 
fècondOràma veramente 1* huomo . Quanto al log 
getto ; perche nell* huomo ( fecondo il penfiero di 
Platone ) fìritruouano tré Anime , cioè i* intelletto, 

• la Racional* t dc l’Animale . L'Intelletto ha più del 
diuino , & dell* Angelico , che dell* Vmano , ed à 
: lui s* appartici*’ il primo, L’Animale ha più del 
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Ferigno, che dell* Vmano, & in lui rifiede il terzo 7 
La Kational’ è propria^dell’ huomo , & da tutte le 
altre creature lo difiingue, ed in lei tien’ il luo feg- 
gio il fecondo . Vado j>ià oltre Ipecolando , e dico . 
L* Anima vmana fi può confiderai ò come feparata 
dal corpo, ò come al corpo vnita j quand’ ella e lepa- 
rata, tien lòmighanza quanto al modo d* intendere 
( dice S. Tornalo ) con la Mente Angelica , & per- 
che quando dico Huomo , dico non 1* Anima lòia , 
ma il compolto d* Anima , e di Corpo j perciò di- 
cendo Amor* Vmano, dico vn* Amore, che noh. 
può conuenir’ all’ anima loia feparata ( le non per 
dilgiuntione, almeno) per contemplatione , ma 
eh’ è proprio deli’ huomo , cioè dell* anima vnita ài 
corpo , come tale elfercicata ne gli vfficij vmani . lì 
Antonomafiicamentc Platonico chiamato •> perche 
parc,che fòlo Platone fia fiato quello, che tal’Amor 
habbia ritruouato . Or per non errare dillinguia- 
molo dall* Amor u Amxitia , come lo diftinfe an- 
cora Arift. nel 8. dell* lìti, i Nico. quando dille, epe 
Amor esi fìmdis affluì , amicitia h abitui , àc 
dali’Amoi di parentela, poiché quefioò Pietà fischia 
. ma , come chiamollo Vale rio ivi ahi mo, od onore , 
- come dichiarollo Ariftotile nei Icttimo deli lìtica 
ad Eudem. Così d dii ito, che cola egli fia q .anco 

x Peripatetici, pù volte l’ habbiamo detco a aCc 
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pafsione prima riporta nella parte concupirti bile 
dell’ Appetito Jenfiriuo . Quanto à’ Platonici Dio* 
ti ma dice -, eh’ e fi Cupido generationi s tn pulebro ob 
feruandam 'Vitam mortali bus in rebus perpetuami 
con occasione di cui ardi (co dire j che P Amor Pla- 
tonico non irtlude il defiderio della generatione 
corporale , ne tampoco i.mezi à lei necdlirij , & il 
Ficino fteflo , il 1 qual sì (òuente hauea detto , che 
legitimus amari di terminus e fi confuetudo , qu& 
tnbus confi at , cogitatone , ajfefiu, atq • auditu\ 
(piegando quefta dirfimtionc.di Dioti ma dice , che 
defiaeriìi generationis etiamquoad corp us non eli 
illicitum , ed io per me credo , eh’ altro non voglia 
dire Ariftofane nella fauola di (opra riferita j con 
occafione di cui conchiurt , che Giouc fece accom- 
modar'i maniera le parti recirt,che mo(Te da Amor 
potelrtro col mezo della generatione mantener la 
lpecie vmana . E ben vero ; eh’ al compimento di 
fomigliante amore due cole fi ricercano , cioè la 
Generatione come fine , & i meri necefiàrij j rt ra- 
mante ha per mira principale i mezi traportàco dal 
rtuerchio defio di piacere , quantunque poi bramì 
il fine , non ama d’ Amor Platonico , perche attende 
il fine (òlo 3 come accidentale » ma rt il defio de’ me 
zi è in lui accidentale , in quanto che defiofo , che 
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■ più lungamente fi mantenga il bello ò in le, ò in 
propagatone , non può fé non con quei mezi gio- 
gner* al defiato fine, fiippofto però , eh* il defio non 
Sa lòucrchio , & che non vi fia diuiero di leggi par 
ticolari, dico, che tal* Amor* è Platonico j sì perche 
f amor Platonico non ìfclude la fruitione, sì ancora 
perche tra gli altri nomi l'habbiamo pur dimadato 
Attiuo \ quella ateione da cui prende il nome , che 
- lo difiingue dal contemplatiuo , qual’ c * ecco la di- 
chiaracionc di Diotima (jeneratio in fulchro ; cosi 
1* intefero lo Speroni nel dialogo d* Amore, il Tallo 
nel dialogodella Nobdtà,il Guarini nel Paftor fido; 
& chi volelTe creder, eh* il Petrarca fofle fiato aman 
te Platonico, come quel, che dille vna volta , che 
f vdir* , & il vedere 1* oggetto amato c 
J 'Ultimo figno de cortefi amanti j 
& che contemplandolebtllezzc,&ibeicoftumi 
di Lauri fi milantò dicendo : 

ÌPaJco la mente dì 'vn sì noi? il cibo , 

Clì ambrojta , e nettar non inuidto à Gioue. 
Sarebbe sforzato ancor* à direi che tale amante 
non i {elude ’l defio, che nel Petrarca fi truouò, 
quando conchiufc vn lònetro con quei tre verfi : 
Vigmalion quanto lodar ti dei 
C . De limagtne tua mtllc r volte 

Kga- 
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N' hauefii quel , eh' io fot *vna •vorrei i i 
£ quando lece la fettina , eh* incomincia . «y 

Con lei fiofi' io , da che fi parte il Sole • 

vi;-. • •' -j .i’I' •' t ^ 
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Dell tAmor di fi fi e/fio , per cui t huoino 
faognicoja,chefà . 

_ 

D iotima moftrando 1* ambinone vmana dicèj 
che gli huomini affiefft fiunt amore , *vt ma 
gnum nomen confi quantur^ &c ne apporta gli eflem 
pij d' Alcctte, d* Ach Ile, & di Codro, dicendo , che 
non fi fàrebbono ilpoftì alle morti volontarie,^ non 
putajfent immortalem memoriam virtutis tp fo- 
rum fiore . Anche il Ficino nel commento della 
terza oratione prtfouò, che quanto là ogni creatura, 
tutto eper amor di fè fteflà , c moftrollo . Ma s'clla 
è cosi ( dirammialcuno ) come fi verifica la diehia- 
ratione dello ftdTo Ficino (opra le doti d* Amore ; 
dicendo nell* viti macche A mantesjibi ipfis propter 
amoris violentiam contradicunt , & ad amati 
imperium fia confilia mutant fibi vt alijs mo- 

rentgerant , aduerjantur ? che perciò diede à tut 
ti gli amanti per regola il Petrarca . 
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Hauer altrui piu caro , che fi Beffo . 

Piace à me infinitamente quei detto Tcremiano 

Omnes fibt melius effe malie , quam alteri . 

& propongo quella conchiufionejche Phuomo non 
fa cola alcuna , fe non mollo dall* amor di fe lìdio , 
& pria che la pruoui i auuertdco , eh* in altra guilà 
{ì prende quelìa parola Amore, quando ragioniamo 
dell* amor verfo akrui,St in altra, quando dicciamo 
Amor di fe lìdio; perche lamor verlò altrui c defio 
di goder cola , la qual* eflèndo fuor dell* amante , ò 
fi brama hauer’,ò h attuta potendoli perder, fi cerca 
di conlèruare, ma 1* amor di fe lìdio non è altro , 
che quel defiderio di perfettione, ò di bene,ch* ogn 
vn di noi a le lìclTo vorria ; & fi come quelli c pro- 
prio de gli huomini, 8c impropriamente fi diccelTer 
ne* bruti ; co:d quelli è commune à tutti ; lèndo t più 
«olio inchinatione di natura , eh* Amore ; che per- 
ciò dille Tullio : Omne animai fimul atq$ e fi or - 
tum y appltcatur ad fe dilige ndum y eBq\ in fe confer 
uando occupatum. Nè mi adduca veruno 1* Amor , 
che Ouidio nel terzo delle Mctamorfofi finge haucr 
portato Narcilo à fe medefimo,ch’ era pur’ amor di 
le ftclTo , c non dimeno eccedendo i confini dell’ in 
chinatione innata, paflaua in amor diletteuole, per- 
che dirò ò con Paulamanc'Bocti. Che Narcilo da 

prima 
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prima s*innamòrò d'vna fila forella à lui (bmiglian- 
tifsima, eh* efTendo morta, rimale anco nella memo 
ria del fratello amante, il q :al per alleggiar* il dolor 
che (cntiua,giua Irniente ad vn fonte j oue mirando 
fc flclTo come ritratto della fi raschia, parea innamo 
rato di (è medefimojò che Natolo s'innamoro di a (c 
ftelfo si , ma però crede d* innamorarli di feconda 
pedona -, pofeiache quando lai prima volta rimirofii 
nei fonte, non s* accorlè,che ^immagine veduta era 
la fila propria, eeco le parole d*Ouidio : 

- Vifa corrcptHS imagtne forni a 

Spem fine corpore amat ; ' 

Corpus putat ejfe , quod <vmbra efl . 

Et che fia , vero conolcer fi può da quello j eh* egli 
accoftaua la la bocca, & illcndca le mani, per baciar* 
òc abbracciar quella imagine Veduta , fèndo che 
pur troppo hauria potuto baciar* , & abbracciar (c 
ileflo'. Ouero potremo dire j che quello fu amore 
particolare, in cui Nemefi lo.lafciò cadere,per punir 
.Jo delle crudeltà v ( ate alle nihfc,che così pregarono: 

• Sic amet tpfe he et , fic non potiatur amato , 

\ Dixerat ; ajjenfit precibus pjoamtiuffia tujlis : 

O eh* Ouidio ci volle dar* ad intender , che dall* 
amor di fèilellb tirano origine tutti gli altri a, 
morii eh* à quello propofito à ponto i*Alciato ne 
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. forma 1* emblema fotto titolo di filautia. Ma per 
più elettamente moftrar la verità della mia con- 
ciliti fione , {apponendo là diftintione d’ Amor’ ap- 
portata di (òpra in Vcilc, Onefto , c DiJettcuole ; nc 
• v faccio in tutti tré vna {ufficiente indottione j & dall* 
Vtilc > come quello , c* ha minor difficoltà comin- 
f . ciando dico.Ghi non vede,che l’oggetto delfAmor* 

f . - Vtile fiamo noi ftefsi Hl principal luo fondamento 
‘ * è il delio innato ne’petti noftri di feguir'il gioueuo- 
Ic, & fuggir* il contrario^ i:ó efifendo quello altro, 
che l’ amor di noi ftefsi , ci dà ben’ ad intender, che 
per noi ftefsi fòllmente amiamo quelle cofe,ie qua- 
li cercano vrihtà’, & come tab le amiamo sì, che Ie- 
uandonc l’viilità non li ameremmo . Quanto all’A- 
... mor* Onefto. Io riduco tutti gli amori onefti à 

' ‘ r, ~ quattro capi, come à quattro oggecti amati ; che fò- 
lio Dio , i Parenti , gli Amici , e la Patria, lafciando 
l*amor della feienza, fama,fic ali re cole tali, perche 
non farà chi nieghi nafeer* ì loro amori dall'amor 
proprio. Principalifsimo c 1* amor d* Iddio i di cui 
dico , che non amiamo per altro Iddio , fc non per 
noi ftefsi j E qua auuertilcafi, che non ragiono del- 
]* amor di fè fècfTo in quella rigorofa maniera, in cui 
dicono i filofofi,che l'amore, c Propter fi efi finisfé 
fropter aliudmcdioru' t <\\ia{\ ch'io dica che l’nuomo 
( ami fe fteifo per vltimo fine, Se Dio cornamelo, per 

che non 
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che non fòlo non farebbe Amor* onefto , ma /ària 
diffettuofò, & biafimeuole non difTomigliance dall* 
amor di lucifero ; & perciò intendah cosi, che 
nell* amor* à Dio portato cade Tamor proprio » in- 
quanto che fendo Iddio autor d* ogni noltro bene , 
ic ncompenfando vn picciolo Amor dall’ huomò 
portatogli con guiderdone' infinito y non può l'Imo 
mo mentre ama Dio da lui per autor di tal guider- 
done conofciuto , non può { dico ) non intereflarr 
uici 1* amor proprio , accorgendoli di douer efTer 
così ben premiato. Bclli&imaè ì quefto propofito 
la diflintione de'Teologi conofciuta fin da Annoti- 
le nel nono dell* Etica à Nicpm. & nel lècondo de 
morali Grandi ; che due fono gli Amori propri j ; 
Vno quanto all’ aniriia>T altro quanto al corpo ; de* 
quali il primo c di beni Spirituali , il fecondo de’tc- 
porali, ed è così lodeuole quelli , come biafimeuole 
quefti,e perciò dific S. Agolìinoiche/Z ^ Jolus Jcitfe 
ipfum amare , qui fot Deum amare , & alcroue : 
Impofsibtle eli te amare Deum , & non amare te 
ipfùm , li Amor de* Parenti quanta dipendcnxa hab- 
Dia dall* Amor proprio , ogn' vn* il vede ; percioche 
il Padre ama il figlio, come parte di lui, in cui rico- 
no {bendo fe Hello, ama iè Hello* Óc che fu Verp,niOt£ 

fi ..I- i» : „ ’ A r * i ' 


fi,cliequai*ora l’amor proprio . c tatto laioprir pale, 
fc , hi fatto fòbico celiar lamor de* figli . Smino, e 
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Manlio Toquato condcnnarono i figli à morte j e 
perche queito • perche uò commetteuano le leggi ; 
onde le non hauefiero dfeguite firn il’ atcionijlàreb- 
bono itati tenuti per violatori , & però per Uggir- 
ne la tafià ( ecco 1* amor proprio ) ne dimofiraron® 
reiTecutione ne* propri) figli. Dell* Amor de gli A* 
mici ch’occorre à parlar-Bafii à diriche lVno Amk 
co c (come diceOratio ) la metà dell’Anima dell* al-? 
tro • Se l’amico eft alter ego, perche amando io me 
fteflo , ouunque mi ritruoui , non debbo amar me 
Hello in lui *• &c le 1* vno amico brama morir per l’ai 
tro,come bramauano Ptlade,& Orette j deuefi /pie- 
gar nel quarto lento, che poco itante addurremo, & 
perciò conchiude Ariti : j4mic oblila, qua fmt ad 
alterum, 'veniunt ex amie abilitate corum , qua 
Junt ad fi ipjum . Nell* amor della Patriachiaro fi 
ieorge il proprio, poi che à noi è Genitrice e Madre 
( dice Catullo ) dunque non Tagiutando , farem- 
mo tenuti ingrati -, or tè per fuggir quefta rafia , 
Tagiutiamo , perche non amiamo noi fiel i'. E 
poi non ne fiegue 1* immortalità del nome ? Qtfil 
prò Keptiblica (dice il medefimo Tullio) r uitam 
reddidermt ; nufijuam mehercule eos mortem po- 
tius , qtiàm immortaht atem ajfecutos putaui . 
Reità , che /condiamo all' Amor dilcttcuole ; la cui 

diino- 


Capitolo se&to\ iff * 

. dimoftraeionepar c* habbià piìr del maJageuoIe,che 
de gf antedetti j nondiraeno la difficoltà e più appa- 
rente , che reale . Formo quella propolìtione , che 
tocca i* vlcimo termine , oue fi può gjongere, cioè* 
PA mance brama la mprte per l'amato ? e dico , che 
quattro fentimcnti fi poflòno dar’ à quella propofi- 
tione. Il primo e piu lontano, è quello; l'amante bra 
ma morir per l’amante, cioè lendo à tutti naturale 
il morir, brama l’amante morir prima deli* amato, * 
in quella guifa che pregaua il Petrarca : 
QfommoCjioue S:\ 

AI and a prego l mio in prima , cb* l fino fine . 

Il fecondo lontano ancor’ egli c quello ; Brama mo- 
rir’ ini teme coll’amato , come dice Orario . 

< Tecum antere amem , tecum obeatn lubens . 

Il terzo più vicino , è così ; Tal’ è la crudeltà deli’ a- 
mato ver l’amante , e vita sì pcnofi gli fa pruouar , 
eh’ ilmefthino non potendo più fopportarla, grida 
con 1* Armida del Tallo • 

S ani piaga di fimi piaga et Amore \ v p 

Et fia la morte medicina al core . 

II quarto più intento è dicendo : Se l’amato à forte, 
ò per giudido c dellinato à morte, l’amante perche x 
vi.ua ifpone,& offerifee lé medcllmo à morte; come 
fece Mirtillo per Amarilli, che gli dille poi : 

oAfc'm * 2' ’ 
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Tenfe dunque , ^Mirtillo , .u 
c £)% dar col tuo morire 

Vita d chi di te <viue ? \ 

In tutti qucfti quattro fentimenti, dico, che Tempre 
refta palcfe 1* afrior pròprio \ Tengo per certifsimo, 
che la Morte in Te ftelTa fia male, ragionando di ma- 
li in ordine di natura • or’egliè da làpdrfejche la vo- 
lontà noftra (come decorrono nella prima qucftio- 
ne delle i. 2 . S. Tornalo , & il Gaetano) necefsaria- 
rnente dclidera tutto ciò , eh è conuenicntc alla 
natura noitra,come 1 elser ,il yiuer ,il làper, 1 inten- 
der’, Se altre cofe,le quali però tal* ora ( le ben di ra- 
do) pofsono elser non volute, ^rifiutate > non già , 
come indegne in Te ftefse d’cfser accettate , ma co- 
me ammantate di qual che manto laido,& indegno 
d* elser’ abbracciato -, Per il contrario i mali , c le 
priuationi di cotai beni quantunque per T ordina- 
rio fieno Ichifati, nondimeno può naicer* occafione 
tale,che fiano anch* eglino eletti, non come oggetti 
degni, che di loro fi faccia electione , ma come tra- 
ucflici , e mafeherati di qualche bene . Applicando 
dicciamo, che tra le cole conuenienti alla natura 
nollra ticn il primo luogo il viuere , la cui priua- 
tionc c il morire j Se però le ben 1 huomo delidera 
neccfsanamente di viuere^nondimeno puote aiiue- 
nirc , che fendogli in qualche calò la vita oceano ne 
' “ ' di qualche 
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di qualche gran male, la rifiuta, & elegga il morir, 
fc non come degno d* elTer eletto in (e almeno co- 
me mezo da fuggir quel male . Sopra cjueftò lòdo 
fondamento rimarrà lèmpre in piedi 1 edificio no- 
ftroie dado vna brieue Icorlà à ciafcheduno de’ qaat 
tro lenii apportati>vcdremo, come in tutti fi feorga 
chiaro l’amor proprio . E quanto al primo : perche 
dico io brama l’amante morir prima dell'amante * 
Per fuggir la molcftia, 6c il dolore, c’ haurebbe pruo 
%uato,lc follò doppo damato rimalo in vita : vdiamo- 
lo dal Petrarca, che ce lo dirà : * 

Bellone dolce morir era ài or , quando 
Alorencl io non moria mia vita tnfieme . 

E tocca vn gratiofo concetto poetico, il qual cosi 
fpirgato rifiiona : la vitadeH'amante , e dell amato c 
vna fòla ; fi come vn'anima fola è d’ amendue;quan- 
do 1* amato muore, fi può dir che morti fieno amé- 
due -, perche fendo Taniaia^ell’ amante nell’amato, 
non viuendo l’ amato, non fi può ne anche dir , che 
viua 1* amante-, ma quando muore 1* amante,tutta la 
la vita non è Ipenca j perche rimanendo l’anima fila 
nell* amato \ fi come quelli è viuo anche doppo la 
morte dell’amante j cosi viuo mantieni! ancor* in 
parte 1* illeffo amante,in quanto che viuo c l’amaro, 
in cui c Palifica dell* amante . L* biella chiarezza fi 
fcoige nel fecondo fcnlò \ perche anche in quel calò 

^ brama 
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brama la morte , come mczo , con cui lì libera da 
quelle pene , delle quali lagnauafi’ 1 Petrarca doppo 
la morte di laura . 

Vtjfidi fieme , or viuo pur di pianto ; 

jfe^contro à morte fiero altro , che morte. 

Ed ecco, vicino il rerzo lcnlo; in cui c così palcfè Ta- 
mor di (e Hello, che niente più j poiché (c i amante 
brama la morte - t perche la brama ; le non per fug- 
gir quella pena cagionatagli dalla crudeltà dcli’amai 
r to,allo fcampo della quale pargli non ritruouar me- 
zo più opportuno , Òc efficace , che la morte iHcflà ! 
vdiamo T Aminta del Tallo , die paragonando la 
vita fùa- con la morte , diflealTolutamcntc , eh’ era 
maggior male la lùa vita mifcra j onde à Dafne 
riuc>lto,che 1* impedì, quando yccider fi volle , dille 
quelle parole : 

_ ‘Divietata pie tate % 

. Tu ia tua ver amento d torà ( Dafne ) . . 

Che ritenevi il dardo ; 

'Pero ch‘ il mio morire 
’J Piu amaro fard , quanto più tardò . • 

Il quarto fenfo fi riduce à*due primi, poiché veden- 
do lamante, che fè doppo la morte dell’amato re^ 
Halle in vièp, ò dal dolore , ò dalla dilperationc ri- 
marrebbe montf ancor* egli , & in. tempo tale, clic 

la morte 
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la morte (ua nòn eilehdo mirata dalfarnàto, non fa- 
rebbe gradita -, là oue, morendo all’ora, dà redimo- 
nio ccrtilsimo dcll’amor (uo,& muoue pure (quan- 
do anche non l’hauHfc mai fatto ) à fua pietà l’ama- 
to» & elegge più collo il morirc,ch*iI viuere . Sia per 
cflempio quella gara così felicemente rapprelcntata 
dal ttonarelli tri Filli, e Nilò,chì doucile prima mo- 
rire di loro . Dicea quelli : 

Signor fi vuoi, che per tua mano t mora • 
Conuien , che tu m ‘uccida, 

*Pna che cdflei morendo , 

\ T)a me t anima inuoli . ’ ^ ^ ^ 

Rilpqndea la ninfa non meno amante, clic ardita ;. 

Òhbfijtu ^ 

Costui , prima eh" t mora ; -, , k , 

-oreue [ara la pompa ; ad vn fil colpo v ^ • 

aArnho cadremo e flirt ti . . 

• v * “ * *• * * * •* » . '• 4 k * * ' *» JkA 

Vaglia dunque il detto di Diotima , & la dichiara- 
ti 01 ^ del Ficino, che i* amante tutto fà per amor di 
le lìdio . r 


' >X^.i 


A. 

%- 


V 

£ 




r 




Jk -ST 


.1. >r 




Ant: 



X> ajar- 


K 


eto©ìf$> 



j» 

■ 'TW* ^' à * 




m 


■So 


4 / 


i : - : * 

CAPI- 


*> 


280 0 KATI 0 NE SESTsA 

CAPITOLO SETTIMO . 1 
Se , & come fi pojjano amar più oggetti 
nello fiejjo tempo . 


D Oppo haiier Diotima dimoftrato, ch'Amor’o 
detto di generationc in cola beila , diducc per 
coiiicgaenza i che pazzia farebbe d* Vn* amante , fi 
ad vn Ibi* oggetto Dillo s’applicattc. Le parole di lei 
fon tali ; Pulchritudo in quocuncfi corpore ei , qua 
cH in alio corpore,confimilis efi,& fi ta,qi4odob fie- 
ciem pule h rum e fi , perfiqui oportet • multa de - 
mentta fuerit non vnam , & e andem pulchritudo 
nem ejje puf are eam , qua in omnibus cùrponbus 
ex i flit ; poftquam vero hoc confiderai e ; omnium 
pulchrorum corporum amatorem fieri oportet , & 
vebementiam amóri s erga vnum per hoc laxare, 
ita vt contemnat , & pauci faciat . Intorno alle 
quai parole io confiderò due cole , T vna c -, che ra- 
giona delle bellezze terrene , in quanto fono fiala 
alla bellezza diuina, come poco dipoi rifletta Dioti- 
ma (bggiogne -, onde perche il raggio diurno più 
coppiolàmcnte fi conofce nc* moki , che in vn foio; 
perciò loda Diotima Tamar molti ,c tutti, fi pofiibil 
fotte . L’altra è , che i'amor d’vn tal* amante verfo 
i molti non c intenfò -, anzi vuol Diotima , che T a- 

‘ matite 
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mante rilafci 1* intenfione, & la ftrettezza , eh* ad 
vn folo (aria (lata fifla j nel che bifogna di nuouo 
confiderarc -, che nel Bello concorrono due cole , 
cioè la bellezza, & il (oggetto di lei, eh’ è ò lu faccia, 
ò gli occhi , ò la voce , ò che che fiali •, quanto alla 
bellezza loda Diotima l’amarla, ouunque fi ritruoua, 
perche non fono molti oggetti, ma è vn folo,fc ben 
diuilo in più ; quanto al (oggetto, concede damarne 
molti i ma aggiogne , che per amarli fi i dimeilieri 
f uehementiam amoris erga •unum laxare . Quefto 
fia detto per dichiaratone delle parole di Diotima . 
Del redo so efier queftionc agitata à noitri tempi , 
le ben già gran tempo fa moda fin da gli antichi, (c 
va' amante poflaamar due oggetti nello flefio tem- 
po ; pofeia che il Tallo di fe medefimo afferma per 
pruoua : ■ : , 

Seme inuidojo à duo tiranni l core. 
oA 'uarij oggetti è *vn penfar fermo , e intento ; 
Et per doppia cagion doppio el tormento . 
Ouidio difle ancor* egli : 

Ecce duas 'uno tempore filus amo r 

Propertio forfè non farebbe contrario , 

A (pi ce vti Cedo modo filarne do luna minijlrat ; 
Sic etiam nobis 'una puellaparum e fi . 

Et vliimamence f introduce li Konartlli nella (ùa 

N n Paltò- 
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P .florale, fingendo Celia, la qual'innanjarau nello 
Hello tempo d 1 Amiuta,& di Nilo , non lipe«4p cu ì 
dar la palma, diccua : 

c Pk[a lafcio ad ambedue r . 

Tonerà preda , ed infelice il core . . V • > 

Dall’ale ra parte fono tali le autorità, & di si gran pe- 
fo le ragioni, che mi pervadono il contrariti ch’io fi 
debbo dir femplicemente il mio parere con quella 
nuerenza, che deuo à chiunque crede altrimenti , 
dico parermi impolsibil > Ch vn amante quanto a 
fc porta iatenfamenre amar due oggetti nello fteflo 
tempo della medefima forte d' Amore dilctteuolc . 
Dichiariamo prima i termini della conchiufione , e 
poi veniamo alla pruoua. Olisi quanto a fe ; perche 
non reputo, che fia ripugnanza; dalla parte de gli 
oggetti j & fe bene ogn* indiuiduo ha la fua propri- 
età indiuiduale, qualunque ila ella ( che forlè à pro- 
posto noftro farebbe piu confaceuole 1* opinione di 
coloro, che difTero, erter molti accidenti vniti infie- 
me ) nondimeno gl’ ìftefsi accidenti, l’iftefle bellez- 
ze, & f ifterte qualità amabili pofTono ricruouarfì 
ipecificatamcnte in molti . Difsi intenfamentei per- 
che np ritruouo inconueniente veruno, eh’ vn’amà- 
te ami intenfàmentc queft* oggetto, & rimefTamen- 
tc quellojonde Ariftotilc nel nono dell Etica a Nico, 
nel fettimo della ad Eude. c nel fecondo de morali 

Grandi 
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Grandi diftinguc tri beneuoglienza , cd amicitia* 
dicendo , che quella è ben principio d’ Amore , ma 
non c amor perfetto -, in oltre ritruouafi vna certa 
forte d* amicitia imperfetta chiamata dal medefimo 
filofofo Affabilità; la qual confile in vn modo di 
proceder ciuil' , & onorato;di cui s’ intendeua quei 
comandamento , che Polibio daua à Scipione Afri- 
cano : ‘vnquam e foro digrederetur , nifi prius 

ahquem fibi amicum fccijfet ; & però dicendo in- 
tenlàmente, ifohiudo & la beneuoglienza , òc l’affa- 
bilità , le quali ( come sò benifiimo ) poffono effer 
verfo molti . Difsi neH’iftefTo tempo;pcrchc no v’hà 
chi niellai, ch’in diuerfi tempi poffa vn efler’aman- 
te di piu oggetti; & lo ffeffo Bonarclli finge Nifo in 
tenfàmece innamorato prima di Filli, e poi di Celia. 
Aggionfi della medefima forte d’Amorc , perche 
l’vnità del tempo non impedifee gli amori di diuer- 
fe forti ; poiché non repugna , eh’ alcuno fi a nello 
ftefib tempo apparechiato ad i/porre la vira per la 
dona amata, per la patria, & per il Padre;Ciò auuiene 
(diffe lo Speroni nel dialogo d* Amore ) perche tai 
maniere d* Amor’ hanno nomi , & forme diuerfo ; 
quel della do la è Amor,quella della patria è carità ; 
1’ vltima del Padre c riucrcnza , & onore , & c già 
detto communc.Carità di Signor’Amor di donna . 
Dilsi finalmente dilctteuole; perche eh* vn Padre 

N n z ami 
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ami più figliuoli, non eflendo quello Amor tale, che 
ricerchi le perfectioni, & i gradi già di fopra da noi 
dati ad Amor dilctteuole, non è marauiglia . Or ’if- 
cendiamo alle ragioni ; che per pruoua poflono ad- 
durli . Tra le quali formo la prima in quefta ma- 
niera. Qualora l'amàtc ama due oggetti,ò diremo, 
chefia vn’amor foloverfo due oggetti, ò due-, che 
non pofla cfTer* vn folo, il pruouo con vna propofl- 
tione tolca da Ariftotilc nel fecondo della tifica , & 
nel quinto della Metafifi-a tenuta da tutti i buoni fì- 
lofo'anti ; cioè eh’ vii’cffetto lolo non può cfscr pro- 
dotto da più cagioni totali dcll’illefso ordine poten- 
ti tra loro à produrlo , pche 1 vua impcdifTe 1 altra, 
onde dicono alcuni; che fe qua fi ntruouafle o ftop- 

{ ►a , ò paglia, od altra materia , in cui ben anche di 
cggiero il fuogo accender fi pocefsc, e gli fi poncfsc 
ro , ò auuicinafsero nell iftcfso grado di vicinanza 
due fuoghi {officienti amenduni ad abbruggiarla 
neli’iftefso grado d’efficacia , c di fofHcienza , 1 vno 
impedì rii l’altro sì,che da veruno non farebbe aria j 
e da quello forfè li fono mofsi alcuni a dir , che tra 
più oggetti vgual mente amabili no pofsa la volontà 
determinarli ad vno; alche forfè anche allufc Dante 
In tra duo cibi di Hauti , e mouenti 
* X y vn modo prima fi morria dt fame , 

Che Itber huomo l ,f un recaffe a denti . 

Che 
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Che non poisano elser due Amorino dimoftro cosi: 
Quelli due amori ò hanno due atti , od vn’ ateo lolo 
di volontà: No due, perche due accidenti dell’illelsa 
natura non polsono perfettamente nell* illelso tem- 
po ritruouarfi in vn medefimo foggetto j che le no 
polsono due accidenti lòmiglianti di natura, molto 
meno potranno due accidenti contrari] * c pure vn 
rale amarne diuerria foggetto di due atti contrarij 
come (ariano confidarli, c dolerli, rallegrarli, ed attri 
darli ; qual’ ora vn’ oggetto gli corriipondefie , òO 
l’altro lo fuggire . In oltre il perfetto grado d* a- 
mor è ( come habbiamo detto di (òpra ) la trasfor- 
matone , &> la fruicione j le quali ricercano di ma- 
niera vn folo oggetto,che non folo neli'idelso tem- 
po, ma ancora in diuerfi tempi immediatamente (e- ' 
guenti nó fi può à due intcnlàméte penlàr’ò volere* 
merce che 1* intelletto ; & la volontà dal diletto tra- 
portati abbracciano con tanta efficacia il primo og- 
getto, ed in quellatto rimangono cosi lafsi, che non 
polsono di poi applicarli immediatamente ad altro. 
Vn'atto folo elser no puotejsì perche vn’attionc fola 
non può hauer,lè non vn termine lòlo* ed vn relati- 
uo ad vn folo correlatiuo fi rifcrilce * si ancora per- 
che le rintellctto non può nello ftelso tempo inten- 
der più colè; molto meno potrà la parte lènlitiua , la 
quai’c mcn’cftìcacc, apprender più oggetti inliemc. 

Dipiù 
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Di più co fi argomento . Vn' Amante può amar due 
oggetti nello itclso tempo y dunque può amarne 
ancora dicce, cento, mille, & infiniti . Il conlègué- 
te è fallo j dunque l’ antecedente ancora . Pruouo la 
conlèguenza così . Per qual ragione ami due ogget- 
ti^ forfè perche lonoamenduni per la bellezza ama— 

* bili *• amane dunque afsai piùj perche la bellezzi più 
ne’ molti , che ne* pochi tiene 1* ampio fuo leggio . 
Forfè perche l’amatrice potenza non refta dVn lòlo 
oggetto appagata • ama dunque tutte le creature \ 
perche tutto il bello, eh’ c oggetto, il qual adegua la 
potenza, non li può ritruouar le non in tutte le cre- 
ature, anzi nel Creatore iilclso fonte della bel czza. 
Veniamo alle autorità . Ariilotilc nel 9. dell’ Eti . à 
. Nicom. dice quelle parole : j^ecfue enimpojfe vi- 
detur multis <vehemcnter amteum eJJc } quaproptcr 
ncque adamare plures ; exuperatio entm quidam 
armcitii efi , hoc autem eh ad vnum nel qual 
1 iogo inlègna ancorai chele amicitie perfette tra 
due fòli fono fìnte . Or’ io così argomento,. Se le 
amicitie perfette lono Hate d vn lolo, molto piu nc- 
cefsariamente amore deueefser d’vn folojpruouo la 
conlèguenza j perche 1* amore ricerca vnionepiù 
fìretta , e più perfetta , che l’amicitia j e quello vuol 
" dir* Arili, in quelle parole : adamare plures , qnod 
efl ad r vnnm , exuperatio quidam amicitii e fi . 
Ì&V'~ • Oltre 
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Oltre A ri dotile , Plutarco tiri de ami citta in multi s 
dijfufà, n 'apporta J’dìempio dell’acqua, ch’m quan- 
to p'ù riuoli fi dilTonde,in tanto minor copia Icorrc. 
Il Pico tra le conditioni del vero amante pone per 
prima 1 * ar^ar’ vn folo Il Taflo con canta , . 

(he fi come da l'vn l’altro veleno . 

(guardarne fiol, tal l’vn da l’altro amore .■■•*• 
.Mano Equicola nel quarto della natura d'Amore vi 
fi mette, à gagliardi/sima difefà . La Fiammetta del 
Boccaccio tennp Tiftelsa opinione Ouidio nel fccon 
do de’rimedij d’amore apporta la comparatone . 
Setta bipartito dum mens difturrit vtroq-, , 

• Alter ras vtres fub trahit alter amor . 

Et però non deue molto faftidirci la Tua autorità in 
•contrario addotta ; perche faceua profefsione d’ a- 
marne , quante nc vedeua , & fu imitato afsai bene 
da quella Corifea , che diceua . 

* Amo d’hauerne 

Cjran coppia ,e li trattengo ; & honne Jèmpre 
Vn per mano , vn per occhio , ma di tutù » 

Il meglio r , e più commodo nel feno , 

E quanto pojfo più , nel cor nejjùno . 

E quello badi , per apportar fèmplicemcntc il mio 
parer’ intorno à queda materia . 
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CAPITOLO OTTAVO- 

‘Della belicela Diurna ; come ajcendx \ 
/’ anima à contemplarla . 

D iotima doppo vn lungo difcorfb conchiude J 
ch’il vero amante vedute , & amate c* haurà 
moicc bellcZz£,s’érgerà ad amar'vna bellezza di na- 
tura mcrauiglio/a;la qual non può edere (cemata,nc 
accrefciura ; ed è m {oggetto , eh’ è bello in tutte le 
f. ic parti, in tutti i tempi, ed à tutti i riguardantijtiè 
fì'può mirar* in quella guilà, che ò faccialo mano,ò 
altra co fa Corporale fi mira; nè è cola creata in Ciel’, 
ò in terra ; ma è (ola à le (teda badeuolc , ed vmfer- 
•mc , e da lei apprende la bellezza ciò , eh’ c belio . 
Che felicità ( (oggaongc Diotima.) furi il veder i’i- 
ftelso fonte di bellezza (incero, puro, e (ceuro da co- 
lo ri, ò belletti mondani ‘ che cola può di meno (pe- 
rar’ vn’ amante di cotal bellezza , che *vt immorta - 
hsYeddatur ; par micosi bene, (e non affatto (piega- 
ta , almeno abbozzata l’eternità, l’immutabilità, & 
la lèmplicità di Dio, che no polso nonmerauigliar- 
mi , come vn’ Etnico lenza lume di fede tanto hab- 
v bia intclo . Il Ficino con quella occafione và à lun- 
go paragonando interne tutte le bellczzejecóchiu- 
de,che quattro fon’i lèggerti di bclÌczzi,Corpo, Ani 
-fiAD* ma,Mon- 
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ma, Monte , e Dio . Il primo e men nobil di tutto 
c il corposi fecondo più nobil del primo (blamente 
è 1* anima \ il terzo più de* primi due, ma dell vlti- 
mo men perfetto c la Mente \ il quarto di tutti per- 
fettifsimo c Diò . Come poi 1* Anima noftra per le 
bellezze create , quafi per ifoaglioni afocnda a con- 
templare la Bellezza diuina , doppo Diotima Io di- 
chiara lo fte(To Ficino cosi . Vedi la bellezza corpo 
rale * lieua da lei il pondo della natura, la materia , 
& il (ito locale , che ti rimarrà la bellezza dell* Ani- 
majda quella togli di j>iù la compofitionc delle par- 
ti , & il progrclTo de tempi $ che ne contemplerai 
la bellezza della Mentejda cui (e finalmente lieuerai 
ogni altra fòrte di qualunque còpodtione fi v <>gha, 
lafciandola pura , e fomplice bellezza , quali pura 
luce nella sfera del Solc,ti rimarrà la bellezza Diui- 
na . Dottifsima confldcrationc inucro; per cui c da 
fàper,chc(focondo i Platonicijtrc fono le opcrationi 
di Dio ver fo le anime noflrc , cioè Creare , Riuol 
gcrc, Pcrfcttionare ; le crea colà sù nel Ciclo t le ri- 
volge, qual* ora con i(pirationi,ò con altri mezi cer 
ca da’ penfieri mondani à fo ftcflb riuolgere i le per 
fettiona, quando gii riuoltc le rende perfette, c be 
atc . Tra quelle tre operationi la più ncccffaria per 
L‘ anima c la foconda \ perche quantunque la prima 
le dia 1* elici* , & la terza 1* vltima perfettione -, non 

•. -ì Oo dimeno 
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dimeno la prima lènza 1* altre due non la lollieua lo 
pra i confini di natura , & la terza non lì può hauer 
lenza la feconda quindi c eh' Iddio benignilsimo 
creator dell* Anima , và continoamcnte proponen- 
dole de* mezi , affinché^)! ta dal lezzo terreno à lui 
fi riuolga -, & perche vuol rapirla sì, ma dolcemente 
lenza sforzo veruno, le propone quei mezi , à* quali 
ella è quali naturalmente inchinata, e da’ quali pren 
de diletto *, Tra quelli è la Bellezza , di cui 1- anima 
inuaghita rimane •, onde Iddio diffonde vn ràggio 
della bellezza fùa per gli Angeli , peri* Anima , 
per i corpi ; acciò che l’ huomò da alcuna di quelle 
bellezze allcttato lì riuolga al di lei autore , & con 
i iuerente affetto I* ammirate ami * così dille Dante 

nel Paradifo : . -ir 

Qj Umani 7 (tei , eh* intorno vi s* aggira^ 
ebsfit , ttrne^ 1 yxh 


mira . 

Diffcro già gli antichi , efie geroglifico della cogni- 
tione di Dio è vna Piramide, ò vna Guglia . La Pi- 
ramide in fondo c quadra , c quanto piu lale , tanto 
più s* affottiglia -, & le creature deli* ìnfimo grado lo 
no il quadro di quella Piramide per le quattro di- 
menlìonii quanto più s* innalza, n truouano fempre 
più creature lpirituali,lìn che li giongc al ponto in- 
diuifìbile i e lì come chi rimiraua quella ingegno- 
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mirare T ingegnodeJJo fteflò autore, cosi chi rimira 
quefta bella machina mondiale,non può non cele- 
brare il lùo facitore, Se auuiene ciò, che dice Dante: 
Ciò che per mente , ò per occhio fi gira , 

Con t ani ordine fé , eh* ejfir non puote i 

Scn&d gufi or di lui , che ciò rimira . 

Platone per apportar quell* ordine di contemplat- 
one, finlc, che l’anima riacquiflafTc'i vanni perduti, 
e lormontalTe i Cielijal che allulc il Petrarca colà: 
Da 'volar /opra il del gl banca dai ali 
Ter le co fi mortali , 

(he fon fiala al Fattor ( chi ben le liima) 

Che mir andò ci ben fijfo , quante , e quali 
Eran vertuti ‘n quella fua foranea ; 

D'vna in altra fimbiarfia 
P otea leuarfi à l alta cagion prima 1 
ll-o HelTo intele Apuleio nel finger, che Pfiche inna 
morata di Cupido lì leuaflc di letto, per girlo à cer- 
care, e ritruouare . 11 medefimo intendimento heb 
bcro gli antichi 4 quando per geroglificod*anima 
contemplatiua , finiero vna Gru, che nel rollropor 
tando va caduceo, volaua al Ciclo, & da i piedi pen 
deuale Vna ùrètra, fuor di cui alcune frcxze cadédo 
Ipargcuàfi p cerra.h quello lìa il fine dcii’Orationc. 

Oo a OKA- 
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ORATIONE SETTIMA 

CAPITOLO PRIMO 

4. *0 - 7 \ ’ ; • i ? ì t , \ oawIv * 

Della Cjelofia fi 




Tamo finalmente gioiti all* Oratione 
d* Alcibiade^ il qual' introdotto al con j| 
uito , òc inuitato alle Iodi d’ Amore 
cangia fòggetto , A: loda 1* amante ^ 
riuolgendo il ragionamento (iio in ce 
lebrar Socrate , come il più degno amante, 5c il più 
Bobil ricotto d' Amore , eh’ in quei tempi fi ritmo- 
uaflc. Diuifìonc ordinata non occorre apportare ; 
poiché il . mcdeflmo Alcibiade fìnto ebbro dice di 
non voler parlar con ordine. Le co Cc degne di confi 
deratione ,lc quali fono nell* oratione toccate non 
ci dànooccafìonc di lunghi difeorfì. Sarebbcci quel 
paralelloichc fa Alcibiade tra Socrate , Sc i Sileni in 
quelle parole : fimillimum Silenti bis , Cjut in fiati:- 
ariorum ojficims inter rcliquas ttatuas habentur 
ira effetti ab optfictbus , 'vtfiflulas , autjibias tene 

ant\ 
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tnt ; :bì vero funt in dua r partes dedurti, ac aper 
ti intra fi imagines ‘D corti habcrc conjpiciuntur * 
Ma p^r he c à bnftanxa dichiarato dal Manutio nell* 
adagio fileni ale tbiadis , perciò Io tralafcio. Ecci quel 
venir d* Alcibiade col capo fafciato,& inghirlandato 
d 9 vna ghirlanda concetta d* edera, & di uitc per cui 
-Aleffandro nel quinto de* Geniali rifcrifcc 1* vlò an- 
tico de' Romani - t i quali ne* giorni di fella loleuano 
adornarli *1 capo di ghirlande incettiate di fiori eoa 
certi fi >cchi pendenti ò d* oro , ò di feta conforme 
alla confuctudinc , & alla facoltà del ghirlandato j 
cod faccuano ancor gl* Indi>& gli Etrufci. Plutarco 
nel ter#) de* Simpohaci più coppiolàméte afferma j 
.che gli antichi fòleuan* inghirlandar* il capo à* vin- 
citori de* Sacri certami di ghirlande di fiori - t ed ì 
coloro , eh* erano inuitati à* conuiti fi faccuano le 
ghirlande d’edera come quella , che con la frigidità 
innata fa , eh* il vino col (uo calor mcn danno , e no 
cumento apporti all* affetato bcuitorc , fòucnte an- 
cora d* vngpcnti odoriferi s* ongeuano il petto > af- 
finché 1* odore loro dal calor naturale ribaldato piu 
ageuolmente falcndo alle nari apportale rimedio al 
capo contro i fouerthi vapori del vino . Alcune al- 
ette colè ci iàrebbono di qualche confide catione} ma 
io le Jafcio tutte , & à due fòle mi rill/ingo j delle 
quali i* vna c deli* orationc , 1* altra del commento* 

Nell* ora- 

w. - — a 
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Nell* oratione innanzi eh* Alcibiade imraprcnd? 
gli encomi di Socrate;paffaht> tri loro c gli altri coti 
uitati alcuni ragionamenti jtri i a u ali occorrono al- 
cune parole in materia di Geloua -, poiché Socrate 
dolcndofi d’ Alcibiade dice quelle parole : jib ilio 
tempore , ex quo hunc ama tu* non amplius m'ihi 
licei aliquem intueri , aut alieni colloqui , qui pai - 
vher fit , alioqui kie Am ulat ione , & inuidia conci - 
taf us admiranda in me committit conni fiat un 
anzi (da che liamo in ragionamento ‘di Gelofia) 
più bado Alcibiade poi ponge Socrate ( come auuer 
tilcc Plutarco nel fecondo de* Simpolìaci ) che nell 
amor d* Agatone gli foiTe riuale. Dicciamà quattro 
parole intorno alla Gelofia . Opinione cómmune 
quali è di tutti ( dice il Romei in v ni delle (he gior- 
nate ) che la Gclofia porti (eco argomento di gran- 
dilsimo amore ; perche ( come infegna S. Tomaio 
nella ventèlima ottaua della r. alquanto più veloce 
c il moto vcrlo qualch* oggetto , tanto più fotte if- 
caccia il lùo corrano, & perciò(aggionge il Zoppio) 
li come 1* ombra licgue 1* opaco , cosi la Geloha A- 
more i e le mi lì chiede , che colà ella ha , diro altro 
non eflì-r v che malinconia nata dal veder, eh’ altri ò 
£oda,òs’ rnlatichi , per goder foggetro dall’amante 
o godutolo dcharojperciò Litigi panfilio vedendo , 

con quan- 
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don quanti nomi Y hàiid chiamata i* Ariofto, chia- 
mòlla egli ancora : 

£ dt tema , è d* amore figlia rèa * *1 

Di tema sì , che i* oggetto non fi a da altrui goduto ; 
ma d’amór* ancora j perche quanto maggior* c ih 
defio deli* oggetto , tanto più grand* è la foiiecitudi- 
ae >«ch" in altrui poter non cada -, & perciò la grati* 
ofi (sima Celia dei Bónareili volendo conuincòrdi; 
poco amore gli amanti Tuoi, così argomcntaua : 

'''• /o t amo Aminta , ò Nifi 

™Etu non m odij addunque ? io t Amo Nifi ì 

Dunque non m odu^A minta ? 

(Dime fi non m odiate 

Voi certo non mi amate. 

Togliendol foric alle meretrici di Luciano j le quai 
difiero 0 che non e amante , chi npn è gelolò j, ed il 
Petrarca ricetto ampio d* Amore rio fu à tanto della 
gclofia recato j che del SoJciftcfloprclè folpetco 5 e 
finalmente conchiufè dicendo . 

Tremo al più caldo , ardo ali ì)u freddo Qelo 
Sempre pien di defir , e di fioretto ; 

Tur come donna in vn ventre fchietto j 

Celi vn buom utuo fitto *vn picciol velo i 
Egli è ben vero che fc la gclofia c lungo tempo , & 
in grado intenib dura nel petto amante , diftruggp 

7 final- 
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filialmente amofcionde il Parabofco non vuol, eh il 
gelofo poffa chiamarli amante , & la ragion crcd’io 
fu tale . Limante gelofo,come gelofò non e in tue 
to (ìcuro, ma mette in dt bbio la lealtà dell’ ogget- 
to ,6c arguifee in lui mancamento * mette in dubbio 
la lealtà , e la fede -, perche fe foffe (ìcuro dell amor 
(incero dell’oggetto, no vfcria le diligerne, che vft* 
per a(sicuradene,nc teme ria,ch’ad altrui (ì volgere. 
E quanti fono itati quei, che per veder la loro lealtà 
in dubbio porta oltre lo (degno,© l’odio concetto ad 
onta del rio lolpctto hanno latto Verificar ciò , che 
con affronto dqjJ^nor loro fu indegnamente fo- 
Ipettato ‘ecco vn gelofo dìfaittoda Propcrtio : 
Omnia me Udunt, timidus sìi y ignojce timori ; 
Et mtferip tunica fujpicor effe virum . . 

Arguifee poi mancamento * perche bifogna bene , 
che l’amante iì difettofortimU’ oggetto , che non 
poffa, fèndo poflèduto da più d vno,appajgarli tutti 9 
quindi auuicne,chc non habbiamo gelofia di quelli 
oggctti,che fono baftcuoli ad appagar molt amanti 
infreni©, come fono la luce , la verità, là faenza , ed 
alrre cofe tali-, e però ben ditte lo Speroni in Vn dia- 
logo, che 1* amante gelofò c nemico dell amato - 9 & 
che la gclofia non c altro , che tfmòr’, il qùai vccide 
[a iperjnza , c dirittamente impedifce 1’ vnionc ri- 
ebitff a ^ a morc, cdiitruggccdo la fpeme, onde 
L amor 
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amor mantieni in vita, fi cangia in rabbia,& in fu- 
rore * di maniera che ( come dice l*Arjofto ) 

Se ben fiegue poi fetta, & allegreffa^ 

Sfon la cura /’ am antere non l’apre {fa ; 
Merce che non ritorna mai più amor’ in quel fiio 
primo grado,in cui egli era . Vero c dunque, che la 
gelofia nafee da amor -, ma (è molto s*inuigorifce,lo 
diftrugge. Ecco per compimento apportata dal 
Tallo vna dilcrittionc mirabile in vn fonctto : 

* (jelofo amante apro milt occhia giro, 

E mille orecchi ad ogni Juon intenti , 

E fil di cieco orror lame, e fpauenti 
(Quafi animai eh* adombra) odo , e rimiro] 
ìT apre vn ri fio coflei , s in dolce giro * 
r Lieta r mogli e i begli occhi lucenti , 

Se tinta di pietà gli altrui lamenti 
isAccoglie, ò moue vn deto , od vn fifipiro $ 
Temo, eh altri ne goda } e che ninuole 

L aura, e la luce ; e fi/ mi duol, che J 'pieghi 
Raggio difua bellezjfa in alcun lato . 

Si nieghi à me, pur eh' à ciafcun finieghi . 

Che quando altrui no fplenda il mio bei file ] 
Sfe le t enebr e ancor viuro beato . 

T p Te* ri* 

X / > 
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CAPITOLO SECONDO- 

E) e rimedi) d <±Amorc . 

P E R compimento di quello trattato apporta il 
Ficino qua i rimedij da liberarli d* Amore \ ed 
io per lèguir* il Ficino,ne tratterò si, che ogni amari 
te ancorché di (ordinato làprà , come dall* infermiti 
fùa rilànarfi debba . Nè fi creda veruno , eh' io ra 
gionid’ Amore nel filo principio pargoletto, poiché 
non v* ha dubbio , che I* amante nel principio d* a- 
m ore può ficilmente liberarlcne \ de fi come la par 
goletta bilcia non ancor fatta grand* e vclenolà,pria 
che lèrpcr cominci , facilmente da anche leggiero 
colpo pcrcofTa riman’eflintai cosi amor di poco na- 
to con vn lemplice trauiar di penfiero,& impiegarli 
in altre faccndc rella impedito fi , che più oltre non 
s* auanza ; anche la fiamma pria , che fia fatta gran 
de , con vn poco d* acqua fi fmorza ; & non è gran 
fatica tener fuor della Rocca 1* inimico , quando le 
ben' hi pollo il piede sù la logIia,chiulà però rimane 
la porta principale i così conchiude Ouidio in quat- 
tro verfi con tre comparar io ni . 

Dum licettf modici tangunt frac or dia cordi*, 
■ Si piget , in primo limine fifte pedem . 
Opprime \ dum noua funt mala [emina morbi; 
Et tHus inciptens ire refiftat equvs . 

A Ragio- - 
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Ragioniamo pur d’Amore già fatto grand* cd inuec 
chiaco; perche di quello non e mancato,chì non am 
mettendo rimedio alcuno , hà detto con Propcrtio: 
Omnes humanos fanat medicina dolor es • 

Solus amor morbi non amai artificem . 

Et per non far’ vn mefcuglio di fauole con la verità, 
trapaliamo col lemplice mentouare la felua d* Ar- 
denna del Boiardi , il fiume Solenno d’ Accaia dell’ 
Equicola, il fonte di Cupido in Cizice di Mudano % 
la rupe Leucadia ci* Ouidio, V arte Simeta di Teocri 
to , le beuande d* Auicenna , & altri tai rimedi j fà- 
uolofi ntruouati lempliceméte,per inoltrar bell* in- 
gegno . Il primo , éc più commune rimedio c 1* al 
lontanarli dall* oggetto , cosi lo pone Ouidio . 

Tu tameng cjuamuis firmisretinebere vinclis 
Iprocul , longas carpere perge vias . 

Alane t amor teóhisfi non ab amante recedati 
Turbacpy in hoc omnes ingenio fa fumus . 
e Froximus a teffis tgms defenditur Agre . 

Vtile finitimi* ab fimuijfe loets . 

Intorno à che auuertilcali ; che le la lontananza hà 
da efler , ò li Ipera, eh* clTcr debba brieuc, non lòlo 
non fà Icemare , ma aggrandire amore , & piu pe- 
nofo il fà fèntire \ impercioche 1* influflb della bel-, 

lezza prclcntc dà mirabil diletto ali* amante , & rif* 

* * 
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(calciandogli *1 cuore, rifueglia alcune virtù deli* ani 
ma -, le quali nodrite dal calor* amorolo fi diffondo 
no , c riceucndo poi gli occhi 1 imagine della bel- 
lezza , la formano con mille varij ornamenti , onde 
1* anima fi diletta, e gode j ma allontanandoli la bel 
lezza , lafcia gli occhi (erza il loro (plendore, e non 
ribaldando quell* influito amorofo più il cuore , co- 
me dianzi faceua , reftano i meati aridi ; & tuttauia 
perche la rimembranza della bellezza muouc quella 
virtù dell* anima , che cercano diffonder gli (pirici « 

6c già per effer turate le brade , reftano ncceffaria- 
mcnte rinchiufijperciò pongono 1 anima,& ( come 
vmori da medicina mofsi , che per effer* impedita 
1’ v(cita,trauagliano il corpo ) le fanno pruouar pena 
indicibile , di cui chi brama vederne qualche bella 
diferittione , legga ò la Fiammetta del Boccaccio, o 
li (èttima prolà del Sanazzaro . Ma (è la lontananza 
c lunga, ne ccci (peranza dalla parte dell amante di 
riueder tofto 1* amato j fi manterrà ben* Amor per 
qualche tempo , 6c particolarmente (c non effendo 
forfè i luoghi molti difeofti, farà fomentato con vi- | 
cendeuoli (aiuti , lettere , ritratti , & altre colè tali \ 
non dimeno alla fin fine ò perirà , o in grandifiima 
parte mancherà . L* in legna Ariftotile neh* ottauo 
dell’Etica à N ic. lo conferma Socrate nella (ha orati 
onc , e lo conchiude Claudiano . 


CAPITOLO SECONDO: sol 

Spatio dcbilitatur amor . 

Et la ragione è quella , eh* Amor* hi per Io più il 
lue ingreflo per gl* occhi j & fi mantiene da vicino, 
perche i' amante fi forma nella fantafia il Fancafma 
dell* oggerto poco dianzi mirato, & con 1* imagina 
tiua contemplando fomminiltra poi col de fio, Ac 
col ricordo elea alla lùa fiammati doue per la lunga 
lontananza non potendo 1* amante mirar l’oggetto, 
non può così ageuol mente formarne il lembiante j 
onde à poco i poco manca in lui la rimembranza , 
& fi verifica il detto di Propertio già fitto com ma- 
ne i tutti : lungi da gli occhi lungi dglcore : Ouidio 
apporta il ricordarli dell* ingratitudine deil*oggettq 
Sape refertecum federata fatta puelix ; 

Il fuggir lo ftar* otiolò , e mantenerli occupato : 

Qedit amor rebus ; res age , tutus eris : 

Il penlàr* à, • diligi indegnamente patiti: 

T # pone ante oculos omnia damna tuos : 

L’abbruggiar le lettere, & i ritratti : 

Omnia pone firosquamuis inuitus in igne si 
Il fuggir quei luoghi , oue già s accelè amore : 
r agito loca confida 'veltri Concubitus : 

Crate Tebano tre nè apporta riferiti dal Valeriano : 
Fames amorem fidar • h&c fi non potei 1 , 
j\on grande fiiltem tempus efificit ; nifi 

Hoc 
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Hoc tempus pr&Pare queat, reliqua fallii 
EH laqueus ' quem aptes ttbi . > '» f 
Il Petrarca ( per lalciar qiielli,de’quali il Ficino qua 
fi meneionc ) nel Canzoniero vuol j eh’ amore con 
amore fi (ani ', c fi tragga : 

Qome d'offe fi trae chiodo con chiodo : 

Enel libro <ìe r timcdij doppoyna lunga raccolta 
conchiude in quello , che come più di tutti efficace 
fu anche apportato dal Tallo in quel fine difònctto; 
T# fi pur cerchi al e uiuer tuo foilegno\ 

'Prendilo da Ragion , che contro.^ mòre f 
Qua fi contro nemico , armato viene . 

Ella corregga ogni tuo vano errore ; 

Et s armi fico vn Juo guerriero /degno, 

Qh' il penofo tua cortyagga di pene . 

E veramente (perdiate due parole )à troppo vii 
conditionc (ària foggetto Tlmorno, fe coj filo libero 
arbitrio agiutato dalla ragione non forte badante à 
domar* il fòuerchio delle pafiioni . Patirà (none 
dubbio) gran difficoltà, per eflcr* Amor paffione di 
tutte P altre tcnacifiima , & allettatrice lufinghiera 
del giouinctto cuore ; nondimeno fi come non c 
cofà quantunque diffidi fia , la qual da vn* animo 
rifòluto non fia ageuolata j così non fi truoua amor 
per grande , che fia , il qual da vn fermo voler non 


CAPITOLO SECONDO: ;.or> 

féfti vinto còlmezo deHa ragione auuallorata dà 
confideratione fdegnoia di vederli così vilmente 
lòg^iogato da vna pacione impetuosi . 

Qua non pollo tacer* vn attributo, ch‘à* giorni pat- 
iti vna Gentildonna così ingegnolà , come bella 
ragionando meco diede ad amore, chiamandolo 
intrico : Viuace Ipirto invero fu quel di co- 
de i nell* attributo , ma più viuace ancora nella di- 
chiaratione . E Amor* vn* intrico (disella) in cui, 
come in pania 1* amante di maniera s’intrica , che i 
gu ila di {ciocco augello quanto più crede al dibat- 
ter dell* ali d’ifciorlcne , tanto più impaniato refta j 
ed c concctto(aggionfè)dell* Ariofto in quel luogo : 
Chi mette il pie su /’ amoroja pania : 

Or fìa(dico io) Amor Pazzo intrico \ che come paz- 
zo l’cicboro della Ragione il guariràj&comc 
intrico, (è ben muiluppato più del Gor- 
diano la Spada dello {degno ra- 
gioneuole il reciderà. Et » 

- ** in quefto habbla fine 

tutto il com- 
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rpRE crnditioni ( fc io ben m'ippongo) hauer douria vn me 

j.nrrfmcnte buono corrcttor di Iwii 


X diocr^cnte but no corrcttor di Upa, cioè non * 
affatto , «.orante, non hauer fretta nel correggere* non efferau- 

tor dell’ opera ; potette l’ ignoranza non laica conofeer ciò , che 
tor (leu i p » 1 fratta top] ie all’ occhio , cd all intelletto 1* a 

eìo di^nuwmentcwn^cr^r ogni cofa;& l' rflcr’ autor dell* o- 
Serafiche badandoli pm al fenfo , eh’ alle parole , molti errori 
cariano nella ftampa . Il correttore di quella per eficr autor 
2f£3£ , & per hauer gran fretta, hà laicato trafeorrer alcuni 
deh V ^ M Piudiciofanaentc leggera; ma per 


. & per hauer gran ireua, un iaiv.«aw » - , - 

erróri " che fi rimettono a chi gmdtciofaraente leggera ; ma per 
» affatto ignorante, hà notati 1 icgucnti»comc quei, eh a 
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lui paiono di qualche momento ■ 
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RACCOLTA DELLE 

COSE PIV notabili 


Achille volle morir per vendicar Patroclo fac. 

A lcefte liberata dall’ Inferno .. 

Amante come Ha più nóbil dell* amato .. 

Amante è vn ritratto dell’amato. 

Amante hà proportionedi feruo con P amato. 

Amante quai mezi debba vfar, per farli rumare. 

Amante non gradito quai pene patifea . 

Amante gradito quai contenti pruoui . 

Amante gode nelle pene pance per ramato. 

Amante penfa folo all’ amato . 

Amante par, che Tempre veda ramato. 

Amante in qual guifa fi a nell' amato . 

Amante perche tremi alla prefeaza dell’amato • 
Amante come fi polla dir deco. 

Amante fralmente fi laida incannare. 

Amare prudentemente è virtù . 

Ama to perche non debba corrifponder’ all* amante . . . 
Amato non deue fubito inoltrarli corrifpondcntc. 1 fi. 
Amato tal’ ora fìnge di non amare. 

Amato in qual guifa fi a nell’amante . 

Amore non è à baftanza lodato da veruno. 

Amore nato dal CJiaos che lignifichi . 

Amore come nafea - 

Amore come crefca. . .j_ 

Amore come fi mantenga. . t. ’-. ■ 

Amore d’ amicitia qual fia . 

Amore di concupilcienza qual fia. 

Amor* Onefto, vtilc, diletteuoie. 

Autore fe fi debba, ò poflà celare • 

Amore deu* efier’ ifcambicuole. 

Amore come fia dadiuerfi dipinto. 

Amore in Roma pollo tri Mercurio ed Ertole < 

Amore dolce amaro . 
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Ainoreè cagion dibeni ^cai virtù* 
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Amorccdefideriod’ vnionc , 

Amore fii ne gli animi gentili*. 1 
Amore fi l’ amante audace» e forte 
Amore ftà ne’ gioueni . 

Amore fi diletta di luoghi fioriti * • - ì .a •> 

Amore errò vna notte.. _ „ ... 

Amore come Ha più e meno antico della NeccUtta 
Amore fe nafea per clcttione c per dettino . 

Amore di Dio verlò di noi . 

Amor’ è Demonio . . 

Amore fe fia buon’ òcattiuo. .* ■ ■ - •. »*.: •» •• 

Amore figliuolo di Poro , e di Pcnia . - 
.vAmore perche fi dimandi mago . ; ^ 

Amore come fia immortale » ò non mai ceni . 

Ancore petche fi chiami lofifta . 

Amore fc ecome fi pofla chiamar cieco . 

Amore contemplatiuo qual fia *< . - •> ■ tt 
Amorefjtf-igno qual fia - m ■ 

Amore Morale qual fia. ,:.i iv a 

Amor Platonico qual fia. 

A more Platonico ammette il defiderio di gcnerat. 267 •> 
Amore proprio è cagione di tutte le attioni . 2 69. 

A more proprio di quante forti fia . 275. 

A more come pofla eflcr di più nello fletto tempo . 280.. 

Amore come fi fani. a.p8. 

Amore pazzo intrico . 3 °J* 

A moia quanti fieno fiati . • •' * ' 9&- 

Amori celefte, e terreno che cola fieno, a fi • ^8. nornA 
Androgini fi ntruoua no. • » 157. un * 

Anima del Mondo che cofa frac ’ r tv 4 *- 47 * i - 

Anima come fi chiami huonaoi . » f *60- . 

• Anima come s* innalzi alla bellezza Divina 28 9." » 

Anime quando toflero create fecondo Piatone* A 

•lAnÉerokCjadorato in Atene W a- 

/ippctiti.quanuequtifiaio*..-*i 3 i‘ . ìU c lic • r'.i 59.149* - 

Aeechi -si fofle , c figuraflc. • oìbc.,. sMqfcfd ...a, 1 
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Attillatezza die cofa fia , & in che condita 
Bellezza è oggetto d' Amore • 

Bellezza che cola fia , e fc lì truoui . 

Bellezza propria dell' huomo qual da. 

Bellezza donnefea qual fia. . • 

Bellezza quai leggi habbia. ;>1 > 

Bellezza da quai ienfi fia goduta . 

Bellezza è la magia d’ Amore 

Bellezza Diurna qual fia . 

Bere come (oleifero gli aatichi . . ai. . . > 

Beftialitàche vitio fia. ; 

Cantare perche fi folefic ne’ conuiti • . t-- 

Chaos che cofa fignifichi . , / 

Ciechi come s inn amorino . 

Commentatori qual’ vfoferbino. 

Conuioo che cofa fia , & perche introdotto. 
Coftanza necelfaria all’ amante . 

Cupido nato folonon potcua crcfcerc. - 
Demom o che cofa fia fecondo Piatone. 

Defilino cerne polfa in amore . 

Dono fegno d’ onore . 

Eloquenza quanto gioui all’ amante. V . 
Eroi quai foflcro . 

Ertali d’ amore come auuenga. . 

Euridjce ferita nel calcagno che lignifichi . 

Fato che cofa fia fecondo Platone cd altri • 
Fuluia Cretenfe lodata d’ oneftà. 

Furore di quante forti fia .‘.c 

Gelofia è fegno , &è dirtruggitrice d’amore. 
Ghirlande perche ne’ conuiti s’ vfaflcro,e di che 
Gigantomachia che cofa lignifichi . . 
Giuramento dell'amante quanto e come voglia . 
jquomo come polTa farli Dio . 

Huomo come folle creato da Dio . 

Idee le , & che cofa fieno , e lignifichino . 
Incontinenza , che vitio fia . 

Liberalità è necdfaria all’ amante . 

Liuia figlia d’ Augufto s’ innamorò d’ Ouidio . 
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Lontananza come flarimedìod’ Amore. t29^ 

Lucrctia Romana lodata d’oneftà» , ar/ * 

Mecamorfofi degli huomim in fiere che ngrunéht. ip- 
Mondo che principio habbu bauuto fecondo gli antichi . jjK 
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Mondo fé fu animato . 

Morte errò nel prender le frczze. 

Narctfo come ? innamoraffe di le fletto . 
Occhi neH’ huoino di due forti . 

Occhi feggi d'amore. 

Oneftà è prepria delle donne . 

Orfeo chi fotte , & come gilfc all’ inferno . 
Pallidezza* propria degli amanti » & perche • 
Paffioni dell’ animo quante fieno . 

Platone che fole habbia hauuto . 

Platone fh figorato in vn cigno * 

Platone fti infoutto nella Dottrina di Mosè . 
Ragione è vincitrice d* Amore . • 

Somiglianza come fìa cagione cTamore • 
Speranzaè neceffaria all’ amante. 

Tra sformatane amorofa che cofa fk . 

Tra fm i granone amorofa che cola /la . 

Tribadi qua* donne &’ addimandinó » - • . 

Vece hi di qual’ amor debbano amare . 
Vecchi quei penfìeri debbano hauere. 
Venere nata dal mare che lignifichi. 

Venere come fìa Madre <f amore . 

Veneri quante fieno fiate . 

Vinone d’omor qual* e quanta iia . 

Voce è iofgto d* amore 
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Tutti fono fògli intieri , *• 
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